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CAPITOLO V. 

Viaggio nel paese de* grandi e piccioli 
Namaehesì. 

• 

L mio destino da qualche tempo era quello 
d’essere lanciato dalla speranza alla dispera- 
zione. Non avevamo ancora fatto dne leghe 
allorché ci ai presentò un impensato motivo 
di lusinga e d’ allegrezza , ed erano vestigio 
bovine. A dir vero i passi loro non ohe il 
fimo che avevano lasciato sembravano un pò* 
vecchi ; ma quelle traccie provavano però sera* 
pre che una mandria di bestie cornute era 
per colà passata; ed appartenesse poi essa ad 
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6 Viaggio 

un’ orda di Ottentotti , o forse a quella di Klaas 
Baster eh* io cercava , poteva Insiugarmi in- 
contrandoli i di trovare amici e soccorso. 

Mentre si ragionava su tali probabilità , e 
sui mezzi più sicuri e pronti di raggiungere 
i presunti passeggieri , Kees lanciandosi con 
un grido di gioja fuori del mio carro, si pose 
a correre innauzi e fu tosto seguito da’ miei 
cani. Io che conosceva quanto era inerte il 
mio scindono, era sicurò che tanto ardore 
non proveniva già dal voler aggredire qualche 
salvatico che colà si trovasse.' Fino allora, 
un’ altra volta sola io lo aveva veduto arri- 
schiarsi ed avventurarsi in quel modo ; e fu 
in occasione del mio primo viaggio , allorché 
mi scoperse nel paese de* Cafri quella sor- 
gente alla quale ho 'dato il suo nome. 

Uno sbalzo affatto simile mi parve dovesse 
annunciare eolà pure una simile scoperta. Vo- 
lai quindi al sito ove s' era arrestato j e da- 
genio passi distante dalla vettura lo vidi in 
mezzo a’ miei cani, entro una larga cavità assai 
umida , .ove i cani scavavano e frugavano colle 
loro zampe onde rinvenirvi dell’ acqua. 

. Io chiamai la mia gente che venne con 
pale e badili a scavare il bacino. Si ebbe ef« 
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fettivameute poco dopo due o tre piate d’acqua 
torbida ed ua po’ salmastra ; affine di renderla 
potabile , vi gettai come iu quella di Krakkeel- 
Klip alcune oucie di caffè in polvere , ed era 
mia intenzione di farla come allora bollire; 
ma la sete che divorava la mia gente era sì 
crudele che nessuno di essi potè aspettare. 
Convenne quindi abbandonare nelle loro mani 
quella specie di liquido faogo. Qual padre 
giusto, la divisi egualmente fra tutti, secondo 
il solito, e ne avemmo pochissima ciascheduno. 

Eravamo a piedi d’ un picciolo anello di 
montagne, in direzione sud e nord, che stac- 
candosi dalla grande catena che avevamo a 
levante , formava così una gola di cui era 
impossibile all’ occhio di abbracciare tutta 
1’ estensione. 

"Vi aveva soggiornato del bestiame per qual- 
che tempo. Dovunque , la terra calpestala , 
offeriva 1* impronta delle loro zampè. Non du- 
bitando quindi più di non trovare in breve 
un’orda ottentotta che mi desse indizio del 
nomade Batter di cui Gordon mi aveva par- 
lato, presi il partito di gire a fare la scoperta 
seguendo la valle. 

A tal uopo conveniva lasciare carro , eqni- 
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paggi e tatto il paio bestiame all* ingresso. Ciò 
feci , e vi lasciai per custodi quattro persone 
ordinando loro di scavare ed ingrandire la 
baca , onde traendone ?cqna per se formassero 
anobe se era possibile no abbeveratojo per le 
bestie cbe mi rimanevano. 

Il numero n’ era ben diminuito. Sin d’allora 
ch’entrando nel deserto aveva cessato di tro- 
vare salvaggina |>el sostentamento de miei j io 
yni era veduto astretto a fare uccidere succes- 
sivamente tutti i miei castrati. Dopo la morte 
d* Iugland aveva perduto altri due buoi per viag- 
gio. Tntt.e le mie vacche erano perite.^ 

Di quattro oavalli mi rimanevano soli due 
scheletri di cavallo, incapaci di presure il 
minimo servigio. Le sole mie capre non si 
risentivano della crudele angoscia nostra. Ave- 
vano anzi somministtetq latte oontinuamente j 
e quella giornaliera risorsa era stata 1 unica 
nostra salvezza , perchè mi aveva permes- 
so fino a quell* istante di accordare giornal- 
mente un po’ di latte ai miei Ottentotti, ed 
anche a’ miei cani , cbe per mancanza d'acqua 
avrebbero potuto farsi arrabbiati. 

Condussi meco otto uomini fra' quali il mio 
Khat onde la nostra ricerca avesse così un 
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piìk sicuro e presto andamento , e lo incaricai 
di recarsi con tre de' suoi colleghi a ponente 
della picciola catena di montagne , c seguirla 
risalendo al nord ; io frattanto , accompagnato 
da quattro cacciatori, m* imboscai nella gola 
interamente coperta di grossi cespi. 

Dopo qualche po’ di cammino giunsi ad un 
sentiero che mi parve assai battuto. Questa 
scoperta di cui dovevamo gibire gelò di terrore 
i miei quattro seguaci. S J immaginarono essi 
che quella stretta conducesse a qualche rico- 
vero di Boschjesmani , e mi pregarono a non 
inoltrarmi di piò , per tema d’ essere scannati 
tutti e ciuque da que’ masnadieri. Invano feci 
loro presente che la più grande sciagura che 
potesse accadere! nella circostanza in %h* io 
mi trovava , era di non incontrare viventi , e 
che non si poteva per noi sortire d’impiccio 
che parlando a qualcheduno ; essi non altro 
vedevano al termine del sentiero che un’orda 
di assassipi ; e senza osare penetrare più oltre, 
si fermarono titubauti fra la vergogna di ab- 
bandonarmi ed il timore d’ essere sterminati. 
Yi fosse anche il demonio, esclamai io allora , 
•on tatto l’ inferno , voglio parlargli. Quanto 
a voi , amici miei , se avete qualche ripugoan 

i* 
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za a seguirmi , vi lascio ia libertà di tornare 
. addietro , ed andrò bolo. 

Ciò detto m' avanzai pel sentiero ed ebbi 

11 conforto di vedere che tutti e quattro mi 
seguivano. I loro passi eran tutt’ altro che 
fermi. Andavano ragionando fra loro sul par- 
tito da prendersi nel caso che avessimo in- 
ciampalo in un’ orda di Boschjesmani ; sui 
mezzi di abbordarla se no-n fossimo da essa 
assaliti , e su quelli di sostenerci e difenderci 
se lo fossimo. Tali combinazioni di tanica 
de’ miei selvaggi, tutti quei progetti ragionati 
sul caso che avessimo trovato amici o nemici 
eran cose che mi divertivano molto. Mi faceva 
specialmente piacere lo scorgere che la paura 
sebbe# grande aveva lasciata loro la facoltà di 
pensare, e che mentre s’ inquietavano . molto 
sul pericolo del quale si credevano minacciati* 
prendevano tuttavia le più serie precauzioni 
in caso d’ aggressione. 

Ma furono inutili. Seguito per un’ ora it 
•entiero si sortì dalla stretta, e si sboccò nella 
campagna, ove scorgemmo Klaas ed i suoi- 
eolleghi che scorrevano per un luogo sparso 
di qnalohe capanna in rovina. Feci loro seguo 
di raggiungerci* e frattanto salii co* mieiquaU 
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tro sa d'una viciua eminenza, d’onde poteva 
dominando lontano assicurarmi se vedevansi 
nelle circostanti pianare gli abitanti di 'lue’ tu- 
gnrj. Solo a qualche distanza potei riconoscere 
col soccorso del mio canocchiale parecchie 
capanne che riconobbi per capanne d’ Otten- 
totti, e ve n’ era anche una fra le altre che 
mi parve maggiore di quello sieno per 1* or- 
dinario. Era quello un vero kraal ottentotto ? 
era una di quelle passaggere stazioni , scelta 
per sè e per la sua gente da quel Batter 
eh’ io cercava e che viveva all’ ottentotta ? 
Fosse un kraal, fosse la dimora di Bastee , 
era sempre forza recarvisi onde ottenere dire- 
zione e soccorso ; e così feci. 

All’ accostarmi vidi con rincrescimento eh* era- 
no tutte vote come le prime , e sembravano 
anzi abbandonate da piò settimane. Solo nella 
grande erasi lasciato uno di qne* mulini di 
cui fanno uso i coloni per macinare i loro 
grani. Quella suppellettile domestica colà de- 
posta , indicava uno stabilimento al quale sì 
voleva far ritorno 5 e oiò ohe prpvava ancor 
meglio la cosa , erano dae piccioli campi be- 
nissimo piantati d’ orzo e di grano che tro- 
vavausi presso alla capanna. Ma che m’ im- 
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portava nella mia circostanza dell’apparenza 

d’an prossimo ritorno? 1* nomo presente era quel* 

10 che mi occprreva e non il Tataro. la mezzo 
però a tante avversità , trovai un motivo di 
consolazione , e fu una sorgente 3 che sebbene 
salmastra , come le altre tutte da noi inoon- 
Irate da qualche tempo , fa una gradita sco- 
perta per noi , e ristorò pel momento 1* ar- 
dentissima nostra sete. 

Io non poteva dubitare a tali india; che 
V orda ottentotta o il proprietario delle capan- 
ne non si fossero ritirati col loro bestiame 
nelle gole e nelle valli delle vicine moatagne; 
ed era mia intenzione ceroarveli. Era però 
allora troppo tardi per continuare le nostre 
ricerche; si differì dunque al dimani e ci 
disponemmo a passare la notte nella capanna 
del mulino. I nostri fuochi in mancanza di 
legna furono fatti con fimo secco di bue , 
che trovammo in abbondanza ne’ contorni , ed 
ebbi attenzione ohe se ne tenesse d* accesi 
pareccbj ; lusingandomi che se il padrone 
dell’ abitazione era in caso di vederli , avrebbe 
certamente la curiosità di avvicinarsi il dì 
susseguente onde conoscere i suoi nnovi ospiti. 

11 dì susseguente non comparve alcnno , e ci 
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trovammo ancora alla necessità di progredire 
nelle nostre indagini. Ma da qaal parte diri- 
gerle? Ecco la cosa che m’ imbarazzava. Siccome 
però era sicuro che da qualunque parte fos- 
sero andate a terminare non potavano ohe al- 
lontanarmi dal mio campo , presi il partito di 
spedirvi nno de* miei ; con ordine di condarre 
al sito ove io mi trovava il carro e gli ani- 
mali. Oltre che il terreno era colà men arso, 
la picei ola sorgente bastar doveva ai bisogni 
del mio bestiame; e prometteva certo d’ essere 
più abbondante di quella baca cominciata dai 
miei cani, e che forse trovavasi già asciutta. 
Piedi poi ordine espresso di non permettere 
che le mie bestie mangiassero il seminalo dei 
campi. 

Intanto che si recavano i miei ordini al 
campo io m* incamminai colla mia comitiva 
■verso la grande catena di montagne , colla 
speranza che di là dominando tutti i luoghi 
circonvicini , avremmo distinto senza fatica ove 
fossero i possessori del kraal abbandonato. 
La strada non era difficile. Dalle capanne sino 
alla più alta sommità era stata segnata dai 
passi de’ pastori e degli armenti. Io la vedeva 
coll’occhio circolare sui fianchi del monte. 
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perdersi a qaando a quando nello sinuosità ; 
indi ricomparendo sni prati visibile , termi- 
nare al piano piò elevato. 

In diverso momento io mi sarei bene aste- 
nuto dall’ intraprendere una' gita si faticosa , 
ed anche in quell’occasione io ne sentiva tutte 
le difficoltà. Oltre che slava , forse inutilmente 
ancora , per costarci un’ intera giornata di 
sterito , temeva che lo spossamento generale 
non ci permettesse di sostenerne 1* estrema 
fatica. D’ altronde se stavano di fatto nascosti 
i Boschjesmani sul monte , era quello un 
esporre visibilmente la mia gente, impegnan- 
dola in mpzzo ai dirupi, ove " avrebbero essi 
avuto tanto vantaggio nell* assalirla. Io sentiva 
tutta la forza di tali riflessioni , ma sentiva 
ancor più che non potevamo sfuggire alle an- 
gustie nostre che trovando qualche mortale il 
quale oe ne liberasse Quando una sola è la 
risorsa . è inutile esaminarne i pericoli. 

Strada facendo , trovammo da uccidere sulle 
punte delle rupi qualche damano che fu de- 
stinato alla nostra cena. Recavamo inoltre eoa 
noi una picciola provvigione d’acqua della fonte 
perchè ci era da temere di non trovarne lassa; 
« di fatti la sua sommità era uu vasto ed. 
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arido piano. Gì arrivammo dopo una stenta- 
tissima salita sotto il sole più oocente. Allorché 
fummo colà, i suoi raggi ci percotevano quasi 
orizzontalmente , nè v* era un sol albero che 
ci potesse dar ombra. Ma è inutile il dire cho 
non era il pensiero di cui m* occupassi il 
più, e che fu nostra prima cnra giunti in 
oima , il guardare da tutte le parti se pote- 
vamo scorgere ciò che vi ci aveva condotti. 

I miei selvaggi coll* acutissimo loro sguardo 
non si lasciavano sfuggire oggetto alcuno. Go- 
le , valli , pianure , montagne , tutto era da 
loro percorso colla più rigorosa attenzione $ 
sembrava perfino. che per una certa emulazione 
contendessero fra loro a chi fosse il primo a 
discoprire un uomo od un animale. Ma tanta 
attenzione non giovò che a desolarci ognor 
più. Da per tutto non altro si vide che lo 
scoraggiante spettacolo d’ no' orrida solitudine. 
Non uomini , non bruti ; parevamo soli sulla 
terra. Il querulo strido de’ damarli era la sola 
voce che ci suonasse all 1 intorno. 

Allora sì che la costernazione si fece generale} 
ed io pure che fino a quel punto aveva al- 
meno la speranza fra tante sciagure, là per- 
detti io pure, lavano consigliai i miei poveri 
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ed abbattuti amici di accomodare i damani 
per farne pasto, ed invano gli esortai a bere 
l’ acqua cbe avevamo recato con noi ; tutti 
ricusarono di mangiare per tema d’essere ob- 
bligati a bere , ed a bere per tema di dover 
patire ancor più. 

1/ acque cbe da qualche spazio si eran (atte 
salmastre ci avevano ridotto la bocca |n uno 
stato di gonfiezza, d’alterazione e dolore, 
ohe se n’ era formato un male costante. Quelle 
del dì innanzi ci avevano specialmente fatto 
peggiorare, perchè morti di 6ete e sedotti 
dall’ aspetto d* una sorgente , ne avevamo be- 
vuto molta. Lingua , gengive , persino l’ inter- 
no della gola erano infiammati. In tale stato , 
è facile immaginarsi che altr’ acqua salmastra 
iu luogo di rinfrescare e dissetare , non po- 
teva che accrescere l’ infiammazione. Per via , 
taluno degli Ottentotti aveva tentato di umet- 
tarsene la lingua, ma ne avevano risentito 
quel dolore ardente che produce nn caustico; 
non è dunque maraviglia se avevamo concepito 
per essa quella specie d’orrore simile all' idro- 
fobia. 

Il sole era alla fine scomparso dal monte, 
■è avendo potuto vedere cosa alcuna si ccrcè 


Dlgilized by Googl 



91 LI ViULtAWT jrj 

tm sito comodo per passanti la notte. Acceso 
un fuoco dietro uoa gran roccia per non 
essere scoperti da* Boscbjesmani ci ritirammo. 
Tutti i miei Otteatotti accosciati intorno a 
quel fuoco 4 coi gomiti appoggiati alle ginoc- 
chia e colla testa fra le mani, giacevano in 
quel cupo silenzio ohe & 1* effetto ordinario 
di nn grande abbattimento. Terminarono alla 
fine per isdrajarsi a terra e si preparavano a 
dormire, cercando così nel sonno una distra- 
zione momentanea a mali che dovevano ripro- 
dursi sotto aspetto ancor peggiore. 

lp m’ era steso a terra . com* essi ; ma sion 
avendo com' essi la facoltà di chiamare il sonno 
a mio piacere , m* abbandonai totalmente alle 
crudeli riflessioni ohe s* affacevano all’ orrore 
della mia situazione. Talora rimproverava a 
me stesso quell' erronea speranza che senza 
fratto mi aveva fatto affrontare tanti pericoli, 
e che mi allontanava più di otto leghe dal 
mio campo. Contemplava talora con commo- 
zione gli sgraziati compagni del mio viaggio, 
condannati a soffrir meco tntte le privazioni ; 
talvolta internandomi in mè medesimo, e non 
reggendo rimedio alcuno a sì orribile situa- 
zione, invocava la morte, e non pensava cha 
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ai mezzi Hi accelerarla ; ma 1* estrema sciagnrà 
sovente confina ben davvicino coll’ estrema fe- 
licità. 

Verso no’ ora dopo mezzanotte, Klaas semJ 
pre eguale a se stesso , sempre occupato di 
me , sempre aile vedette per annunciarmi lina 
novella favorevole , mi si accostò improvvisa— 
mente, e mi disse con un tuono accompagna-» 
to dai palpiti della speranza , che vedeva qual- 
che lampo sull* orizzonte , verso ponente j che 
pareva le nubi stessero per ammucchiarsi sulle 
nostre teste, e che avremmo avuto infallibil- 
mente un temporale. Sebbene fossimo .stati 
delusi al piano da una falsa gioja , più cru- 
dele della certezza medesima de* nostri mali , 
prestai a mio malgrado qualche fede al mio 
Klaas , e schiudendomi dal mantello che m* in- 
viluppava per considerare F andamento di quella 
nuora procella , parve pure a me di presen- 
tire, che dovesse venire a scoppiare sul monte, 
e che ne avremmo risentiti i buoni effetti. 

In breve , intesi il romore di qualche grossa 
goccia d’ acqua , felice precursore di una piog- 
gia abbondante Tutti i miei sensi dilatatisi 
in un istante di gioja e di contento, si ria- 
prirono alla vita. Sortii dalla mia coperta e 
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posto supino colla bocca aperta raccolti eoa 
voluttà le goccie che l’ accidente vi faceva ca- 
dere per entro. Ciascuna di esse pareva uu 
balsamo ristoratore sull* arida mia lingua e sul 
mio palato. La più pura voluttà di tutta la 
mia vita fu quella che io gustai in quell* istante 
delizioso , a prezzo di tante e si lunghe an- 
goscie e sospiri. Lo scroscio venne subito dopo; 
la pioggia cadde per tre ore a torrenti , con 
non minore fracasso del tuono medesimo che 
•ci romoreggiava sul capo. Tutti correvano qua 
e là in mezzo al temporale , cercandosi 1* un 
l’altro, e congratulandosi e tripudiando di ve- 
dersi bagnati così ; ognuno si sentiva rivivere; 
pareva cercassero gonfiarsi , quasi per presen- 
tare maggior superficie alla pioggia ed imbe- 
versene d’ avvantaggio. Io pure godeva d’ un 
sì dolce piacere a bagnarmi com’ essi, che per 
conservare più immediata quella dolce fre- 
schezza non volli levarmi i vestiti. Tuttavia il 
freddo che alla lunga cominciava ad invadermi 
mi obbligò a spogliarmi del tutto ed a ripormi 
sotto il mio mantello. 

Tauto bene non poteva avere un tristo fine. 
Un vento da levante venne a squarciare • 
discacciare da uoi le nubi che restavano ; il 
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erano latte sinistre. Secondo alcuni era stato 
assassinato da’ Boscbjesmani ; secondo altri era 
perito fra le zanne di una bestia feroce 3 men- 
tre andava probabilmente in traccia d* acqna. 

Due congetture si triste mi parvero inveri* 
simili del pari. Avevamo errato an giorno 
ifttero per qne’ monti senza che alcnno di noi 
avesse giammai vedalo nemmeno le vestigia 
d' un Boschjesmano. E quand’anche si fosse 
trovata io taluna di quelle gole un'orda di 
que* masnadieri , quale apparenza che avessero 
potuto attaccare uno di noi senza che ce ne 
accorgessimo , senza che Jantje ( tal era il 
suo nome ) si fosse difeso ed avesse chiamato 
ajuto? Lo stesso dicasi per rapporto alle bestie 
feroci. Gli animali carnivori non abitano che 
i siti abbondanti di bestie salvaliche 3 ove tro- 
vano in conseguenza facilmente di che cibarsi. 
Colà non avevamo veduto alcun animale noci- 
vo t Jantje , secondo me non era stato fatto pri- 
gioniero da un Boschjesmano nè divorato da 
fiera di sorta. Io temeva ben più che stanco 
della penosa e dura vita eh’ ei menava da 
qualche tempo , non avesse preso il partito 
di abbandonarmi , e non si fosse furtivameute 
sottratto la notte ; e che sopraffatto di fatica 
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e di inedia , incapane di resistere più oltre a 
tanti mali , esinanito e moribondo , non fosse 
andato come gli ' animali selvaggi a spirare 
1’ ultimo fiato in qualche sito nascosto. 

Queste sinistre congetture mi sem bravano 
piu probabili di quelle de’ miei compagni , nè 
erano piu fondate. Intanto che insistevano essi 
sulle loro, e che io non palesava per prudenza 
le mie, videro quell’ Ottentotto correria noi, 
colle braccia tese , e fare le' dimostrazioni 
usUate fra que selvaggi allorché hanno qualche 
gran nuova , buona o cattiva da recare. 

Giunto a noi mi disse che riavute le forze 
dalla pioggia della notte , ne aveva ‘ profittato 
per tentare di rendernli servigio; che si era 
lusingato di potere scorgere col favor delle 
tenebre i fuochi che potessero essere accesi 
nelle valli ali’ intorno , se per caso re ne 
fosse; che a tal fine si era allontanato da me»- 
” Corsi tutta notte senza vedere un sol fuoco, 
soggiunse, aia a giorno vidi una lega di qui 
distante una greggia di pecore sortire da un 
kraal, e spandersi per la campagna. Fu mia 
prima intenzione di rivolgermi ai pastori. Era» 
no tre ; ma siccome io non li conosco ed era 
solo, credetti più a proposito venircene ad 
avvertire onde facciate ciò che più v ’ aggrada. * 
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À.U’ estremità a cui mi vedeva ridotto 3 Dulia 
poteva riuscirmi più gradito di ciò che mi 
diceva quell’ uomo. Ed i suoi colleghi pure 
non intesero che con trasporto di gioja il 
racconto della sua scoperta. Gli stringevano 
la mano onde ringraziarlo ; lo carezzavano alla 
loro maniera , e m’ invitavano a correr tosi* 
Terso i pastori. Io pure gli protestai tutta la 
mia riconoscenza , e lodai in tutto ciò la sua 
intelligenza , la sua prudenza ed il suo zelo. 

Non era bastante che ci fossimo momenta- 
neamente sottratti alle angoscie mortali della 
Bete , bisognava fuggire il deserto e trovare i 
mezzi di sortirne ; e solo quei pastori pote- 
vano indicarcene il moder Guidati da Jantje 
incontanenti ci dirigemmo ad essi , ma ad onta 
dell’ ansietà nostra comune , i miei Ottentotti 
trovavano di spazio in spazio motivi di di- 
strazione dal loro cammino j ed erano i de- 
positi dell’ acqua piovana formati la notte della 
procella in certe cavità fra le rupi. Non po- 
tevano stancarsi d'ammirare que’ bei bacini 
d' un liquido cristallo e della più pura traspa- 
renza j volevano assaggiarne e se uno di essi 
scopriva un uuovo serbatoio, chiamava, i suoi 
compagni , che mettevano mille esclamazioni , 
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e ripetevano gli assaggi ; trovandone le acque 
©gnor piò abbondano, limpide e migliori j 
facendola da veri fanciulli' che sembravano 
saziarsi per la sete avvenite ! 

Era ben vivo il mio contento in vedere 
que* poveri Ottentotti ridere e divertirsi delle 
nostre passate vicende, e soddisfatti del presento 
non più pensare al futuro, lo pera me no 
occupava anche per essi, ma senza farmeli 
partecipi. Ma un altro pensiero mi (issava 
ancor più, e la speranza ohe in me destava 
mettevano il colmo al diletto di quelle scene* 
cosi ingenue e commoventi. La moltiplicitir 
de' serbatoj che trovavamo per' via mi annuo-- 
ciava che il temporale s* era esteso moltissimo, 
e ne oonchiusi a ragione che essendo venuto da 
ponente aveva devoto prima di rovesciarsi so* 
pra di noi , vivificare il piano ove io aveva 
abbandonato il mio campo, ed empiere il ser- 
batoio presso al quale * aveva lasciato il mio 
vecchio Swanepoel eoo quattro uomini. Ad 
ogni istante io mr dipingeva la gioja loro-; mi 
pareva vederli formare' le 6tesse consolanti 
congetture a mio riguardo , e li ringraziava 
a voce bassa del loro zelo generoso. 

Si giunse finalmente al sito ove Jantje aveva 
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redato i pastori j ma se oberano allontanatile 
li vedemmo in distanza snll’alto d’ una collina. 
Io andai direttameute ad essi , e mi dissero 
in fatti che facevano parte dell’ orda di Klaas - 
Batter , ed ano s’offerse di condarmi ad esso. 

La vista di ano stuolo numeroso come il 
mio era fatto per dare qualche allarme; e mi 
parve giungendo di osservare qualche movi- 
mento d’ inquietudine e sorpresa. Ma 1* ebbi 
tosto calmata facendo che tatti si fermassero, 
e deputando verso di essa KlaaS col pastore 
che ci aveva accompagnati. Io gli incaricai 
di dire a Baster da parte mia che gli re- 
cava una lettera del colonnello Cordati nostro 
amico comune , e eh’ era oome lui un viag*« 
gialorc curioso di visitare il paese. 

Al nome di Gordon si dissipò ogni timóre^ 
vidi tosto giungere col mio ambasciatore un 
mulatto di buono aspetto , accompagnato da 
un altro , ma più piccolo e di miuor appa- 
renza. Il primo era Klaas Raster , 1’ altra 
chiamavasi Pìet. Erano fratelli. Tutti e due 
mi si accostarono con tuono franco, e mi pre- 
sero la mano all* olandese. Ne avevano anche 
le maniere, e parlavano benissimo quella lingua. 
Io consegnai loro la lettera del colonnello ; 
Tom. I. a 
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ma qui la loro rsoienza fu posta ad una gran 
prora ; nè l* uno nè 1’ altro sapeva leggere. La 
lettera mi fa resa tosto ricevuta. 

Cordati scriveva loro di fare per me tutto 
ciò che dipendeva da essi 1 ; ma non avendo 
potuto p;fevedere la ''situazione in cui doveva 
trovarmi , non aveva potute specifi eare-la qua- 
lità di servigio del quale avessi avute bisogno. 
Mi fa quindi facil cosa supplire ; cogli occhi 
fìssi sulla carta j feci loro la lunga enumera- 
zione de* miei bisogni , e chiesi loro a .nome 
di Gordon tutto quello che ei medesimo avreb- 
be potuto chiedere in tal caso. 

• -Ài motivi d'interesse che doveva eccitare 
questa valida raccomandazione , cercai d* ag- 
giungerne altri nel dialogo. Inoltrandomi verso 
il kraal raccontai a* due 'fratelli tutti i nostri 
disastri dopo lasciato il fiume degli Slefanti ; 
la disperazione a cui ci aveva ridotti la man- 
canza d'acqua innanzi T ultima pioggia ; quella 
trista serie infine d* affliggenti sventure che mi 
avevano obbligato ad abbandonare i miei tre 
«farri , ed a lasciare le mie genti ed i miei 
tqnipaggi dispersi per via. Io mostrai loro 
molta agitazione raccontando tutti gli ostacoli 
che nascevano sotto i miei passi , e n* era in 
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fatti assai penetrato. Un secreto presentimento 
mi avvertiva che questi ostacoli si sarebbero 
moltiplicati oa giorno a segno ohe non mi si* 
rebbe piò «tato possìbile superarli. 

Pareva che i due fratelli S J interessassero 
alle mie sciagure* Ne avevano ascoltato con 
commozione il raoooato e senza interrompermi; 
ma gianti al kraal , ruppe il maggiore im- 
provvisamente il silenzio e battendo -forte col 
piede la terra: coasolatevi -mi disse, fra pochi 
giorni i vostri tre carri saran qui con tutti i 
vostri segnaci. 

Per quanto gradita mi riuscisse una tale 
promessa , mi parve tuttavia di diffìcile esecu- 
zione. Non sapeva come i miei carri potessero 
giungere alle montagne ove eravamo; giacché 
sebbene inferiori in altezza all' eminenza sulla 
quale avevamo passato la notte , erano non 
pertanto molto piò alte del piano. Ma siccome 
il mio ospite mi guarentiva l’ esecuzione del 
progetto io doveva crederne alia possibili tài 
^Entrati che fummo nella capanna di Klaasm 
Baster ei mi esortò a riposarmi , e mi rinnovò) 
piò asseveranti ancora le sne promesse, ag- 
giungendo che in quell’istante a dir vero, 
con poteva cominciare ad effettuarle perchè 
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le sue bestie erano al pascolo ; ma che appena 
fossero di ritorno , suo fratello sarebbe tosto 
partilo con tolti i loro buoi e col numero di 
gente opportuna per accorrere in soccorso di 
Swanepoel e de* suoi quattro compagni , che 
si recherebbe loro da mangiare , e che in 
breve me li sarei veduti vicini. 

. Questa spedizione doveva spargere la letizia 
negli animi di tutti i miei compagni d* infor- 
tunio. Siccome io supponeva che dietro, i miei 
primi ordini 3 una parte di essi doveva esser 
siunta alla fonte ove aveva fatto lor dire di 
recarsi , mandai tre de’ miei ad avvisameli. 
Dalla fonte erano questi incaricati di riprendere 
la strada da noi percorsa fra le due catene di 
montagne , di toccare 1’ Olipbanto Kop , ,e di 
là seguendo sempre la traccia delle mie vet- 
ture 3 andare ad avvertire Swanepoel ed i suoi, 
che stava per giunger loro un soccorso. 

Il dopo pranzo , Klaas Baster impiegò la 
Soa gente e quelli tra’ miei che mi rimanevano, 
a costruire una particolare capanna per mio 
uso. Verso sera parti suo fratello per eseguire 
il progetto convenuto. Io gli diedi due fucilieri, 
destinati a scortarlo ed a servirgli di guida ; 
e d’ altronde passando presso alla fontana , 
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doveva condurre anche seco taluno dd* miei ; 
giacché dovendo caricare sulle due vetture gli 
eiTetti dell’ ultima da me abbandonati , gli oc- 
correva molta gente. 

Il tempo necessario a questo viaggio mi ob- 
bligava indispensabilmente a passare qualche 
giorno nel kraal; for6* anche mi vi aspettava 
un luogo soggiorno , giacché non poteva a 
meno di procurare alla mia carovana, a’ miei 
cavalli ed a’ miei buoi, se pure me ne rimaneva 
ancora qualcheduno in vita, il riposo necessa- 
rio per ristabilirsi dalle loro fatiche. In quella 
forzata inazione , non mi rimaneva altro par- 
tito , altra risorsa che la caccia; Il dimani ed 
il posdimani furono dunque impiegati alla cac- 
cia fra le montagne • ool mio ospite che mi 
serviva di guida. Ma la sera del secondo gior- 
no ebbi a provare una ben grata sorpresa y 
allorché ritornando al kraal vidi sventolare la 
mia bandiera presso alla capanna che mi si 
era costrutta. 11 mio carro e la mia gente vi 
erano giunti nel corso della giornata. A tal- 
vista , misi un grido di gioja involontaria , e 
la speranza da si luogo tempo bandita da me 
mi riprese alla (ine per la prima volta. Trovai 
inoltre tredici buoi e i miei due cavalli aucor 
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vivi , unico avanzo insieme colle pùe «apre , 

di tutta il mio bestiame. 

Quanto ajla caccia, non mi prometteva essa 
in quelle montagne nè grandi piaceri, nè pre- 
ziosi oggetti di collezione. La selvaggina era 
assai rara, e solo v’incontrai una specie par» 
ticolare di gazzella , detta bensì dagli Otten- 
totti, e dagli Olandesi hìip- Sprìngers (salta-rupi), 
della quale nessun antere diede fino al pre* 
«ente un* esatta descrizione. 

Il bensì non ebbe dagli Olandési la sua de* 
nominazione di salta- rupi (Ktip-sprioger) che 
per la leggerezza colla quale salta di rupe 
in rupe ; ed effettivamente di tutte le specie 
di gazzelle la piò agile è quella. E della gran- 
dezza d’uu capriuolo di nn anno, ed ba il man- 
tello d’un grigio giallastro} ma il sua pelo ha 
ciò d» particolare * che io luogo d’ essere ro- 
tondo , pieghevole e solida come quello della 
maggior parte degli altri quadrupedi, è piano, 
ruvido e si poco aderente alla pelle che il 
minimo strofftaamento lo fa cadere. Quindi è 
cosa facilissima lo spelare quell' animale ; morto 
o vivo è lo stesso; basta fregare od anche 
semplicemente toccarne la pelle. Parecchie volte 
ho procurato di conservare la pelle di quelli 
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che aveva uccisi nè mai mi venne fatto. Qua- 
lunque cara, qualunque precauzione io pren* 
dessi nel levare quelle pelli , ne vidi sempre 
cadette in grandissima parte il pelo , e per 
conseguenza la pelle era poco atta alla con» 
servazioue. 

Un’altra particolarità di qnet pelo si sin- 
golare si è d’ esser fragile- in modo , che se 
ne prendete alcun poco fra le dita, e io 
torcete colle dita dell'altra roano, si rompe 
come se fosse la barba di una piuma. Ma 
quest* ultima proprietà non è la sola del bensì ; 
la trovai in tutte quelle speeìe di quadrupedi 
che vivono com* esso fra le rupi. 

La gazzella di coi parlo differisce inoltre 
dalle altre per la forma deli’nnghia. La sua in 
luogo d’ essere rotonda come quella dèlie altre 
è appuntata all’estremità ; e siccome poi quando 
salta o cammina* suoi puntare colla- estremità 
del piede senza far uso alcune del tallone , 
lascia un* impronta ohe la fa riconoscere fra 
tolte le antilopi dell* Africa. 

S-paisite e ricercatissime ne sono le carni 
particolarmente dai cacciatori. Le pantere ed 
i. leopardi ne son pure assai ghiotti ; ed intesi 
dire dagli Ottentotti cbé quegli animali si rio- 
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•iscono a siooli per andare alla caccia del kensr t 
c che allora quando questo si è rifugiato su 
qualche punta d* una rupe ben erta, uno di 
essi va a' piedi della rupe ad attendere la pre» 
da, mentre gli altri s’inoltrano ad assalirla, e 
forzarla a precipitarsi dall’alto. Io non credo 
a queste supposte società fra animali della fa- 
miglia della tigre, che vivono isolati, e cac- 
eiano tutti per proprio conto. Non ho mai 
veduto la jena , lo jackal ed il cane selvaggio 
unirsi agli individui della loro specie , an- 
dare in troppa , e combinare progetti di tat- 
tica, per discoprire la preda, o per iforzarla 
od inseguirla. 

La caccia del bensì è. assai piacevole. I? 
vero che è quasi impossibile forzarlo coi cani, 
• che in breve coll’ inconcepibile sua agilità si 
aottrae ad essi e si. mette al salvo su qualche 
punta di rupe ben isolata , ove rimane per ore 
intere , fuori d’ ogni, accesso , e sospeso in certo 
modo sul precipizio. Ma in tal posizione sem- 
bra andarsi a collocare anoor meglio quale 
bersaglio della palla o della freccia del caccia* 
tore; il quale 6e non ha sempre la facilità di 
raccoglierlo allorché è ucciso, ha almeno quasi 
tempre quella di tirare a volontà sopra di esso* 
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Più volte fui 'testimonio (in dove giunga: 
l'agilità eccessiva di quell' animale ; ma u* 
giorno fra gli altri ne vidi ua esempio db® 
mi rese attonito. Ne inseguiva uno, e la qualità 
del sito fé’ sì che si trovasse stretto talmente 
dai miei cani, che- stava sul punto d* esser 
forzato e preso. Non ci era lato da fuggire. 
Aveva dinanzi un’ immensa rupe » perpendi- 
colo che gli chiudeva il passo. Ma su quel 
muro che io credeva èssere del tutte verticale- 
trovavasi una picciola rugosità sporgente r ds 
due pollici circa, osservata dal he risi. Vi sali» 
sopra , e cou mia grande sorpresa vi si tieue 
aggrappato, lo credetti che dovesse di certo 1 
precipitarne tosto, ed i miei eani medesimi *£ 
si attendeva^ sì bene che corsero al piede della 
roccia , per prenderlo, allorché fosso caduto*. 

10 cercava di tribolarlo onde cadesse- più pre* 
sto j voleva fargli perdere 1’ equilibrio ed a tali 
fine gli gettava- qualche- pietruzza. Qkiand' eo 
colo- all’ impensata , come se- avesse indovinato 1 

11 mio- progetto, raccolte tutte le sue forze-> 
lanciarsi dalla mia parte,, passarmi per sopra» 
il capo , e ricadendo qualche passo distante» 
scomparire in- men. ch'io noi- dico* Ad ontpt 
della rapidissima sua- fuga , sarebbe stata facili 

a* 
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cosa per me il colpirlo, ma il suo salto mi 
aveva talmente sorpreso e divertito che gli feci 
grazia della vita. I miei cani burlati e tatti 
confusi in vederlo scappato, non mi tornaron 
vicini ohe con una specie di vergogna. 

Oltre il forisi io non vidi in tutta quella 
catena di montagne altro salvalico che il das« 
Ben, o damano, ed anche in picciol numero , 
perchè le aquila e gli altri ucoelli di rapina 
che abitano que' monti ne impediscono la ri- 
produzione. 

La caccia di quegli uccelli carnivori è uno 
spettacolo curioso a vedersi. Appellatati verso 
la sommità e sulle rocoie più scoscese della 
catena spiano la salvaggioa da lunge } e 1* a- 
cutissima loro vista può distinguerla ad enor- 
mi distanze. Allorché scorgono nn damano su 
quelle rupi una all’ altra sovrapposta, vi piom- 
bano sopra colla rapidità della folgore, lo 
prendono prima eh abbia tempo d entrare 
nella sua tana , e portandolo nel loro nido , 
vanno a divoracelo o ad offrirlo al becco ed 
agli artigli dell’ affamata loro famiglia. 

Io aveva Schiarato la guerra assai meno a 
que’ piccioli quadrupedi che agli avoltoj ed 
altri uccelli di rapina; sempre occupato della 
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mia collezione , mi lusingava di trovare colà 
una fortunata occasione di aggiungervi qualche 
oggetto interessante e nuovo, nò era vana la 
mia speranza. Ma come giungere a tiro di 
quegli uccelli seoz’ essere veduto da essi ; e 
quale possibilità di colpirli se mi vedevano ? 
Non mi rimaneva dunque altro partito da 
prendere oltre quello di starmene rannicchiato 
tra le fratte „ presso ai siti ove trovavansi pa- 
recchi da ma ni , ed attendere colà paziente-* 
mente che taluno di essi venisse a precipitar- 
visi sopra. L’ astuzia mi riuscì, e devo a tale 
ripiego molti .uccelli di rapina nuovi e rari , 
de’ quali darò la descrizione nella mia ornito- 
logia. 

Ho pure ucciso nel cantone medesimo un 
avoltojo d* un bianco isabella. Gli Olandesi 
danno a quell’ uccello il nome di wìtte Jiray 
(corvo bianco),* ed è tutt* altro che un cor- 
vo , giacché è un vero avoltojo. . I Namachesi 
lo chiamano uri-gurap, Un altro uccella co- 
munissimo pur esso io que’ monti , e del qua- 
le parlerò pure in appresso, tiene pe' suoi di- 
stintivi dell’ avoltojo e del corvo, e forma un 
genere intermedio fra le due specie. Ha il 
mantelle nero, ma porta un collare bianco 
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salta nuca , ciocché gli ha fatto dare nel fé 
colonie il nome di rìnfr-hals-hray' ( oorvo dal 
collare ) Vi si trova però ben di rado ; ma 
abbonda tra le rupi ove allora mi trovava. 
Io lo denominai corbivan. 

Sebbene fatte queste differenti caccie sièno 
state occasione di parecchie avventure per me, 
alcune delle quali non sarebbero senza un 
certo interesse pe’ miei lettori , non mi fo le- 
cito tuttavia di qui trattenerli ehe di quelle 
che possono contribuire in qualche modo ai 
progressi della storia naturale , ed a tal fine 
soltanto racconterò le seguenti particolarità. 

Una sera eh* io era ritornato molto per 
tempo al kraal , nno dei mandriani di KhaS- 
Bastar venne a dirci con grande premura 
che aveva veduto due elefanti fermarsi in una 
brughiera non di là distante. Poche altre nuove 
avrebbero potute interessarmi tauto. Mi faceva 
risovvenire di tutto il piacere , che nel mi'o L 
primo viaggio mi aveva procurato la caccia di- 
quegli 1 animali- nell* Autenichese ; e siccome 
pareva che qaei due dovessero passare la notte 
nel sito ove. si trovavano , cosi- poteva- lusin- 
garmi di raggiungerli prima che se- ne allon- 
tanassero. Fu dunque- risoluto che saremmo 
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Andati ad. assalirli allo spuntare del giorno f 
in conseguenza feci tosto fondere il piombo» 
necessario a formarne le palle occorrenti. Ma 
Klaas Ra*fer non aveva più it suo fucile che 
tirasse diritto , volle quindi ristabilirlo ; e se- 
condo il goffo nso del paese, impiegò un tem- 
po considerabile in tirare a seguo, per venir» 
ne a capo. 

Cosi fu inutilmente consumata più d^una 
libbra della mia polvere; ed era non pertanto 
il meno per me in confronto dell’ imprudente 
ostinazione nella cosa. E' doleva certamente 
immaginarsi ohe il rnmnre di qoe*' replicati 
spari, rafforzati e ripetuti dall'eco de' monti , 
doveva intimorire gli elefanti, ed indurli a ri- 
tirarsi più lunge Ciò appunto accadde. Il 
giorno dopo , condotti dal pastore ed accom- 
pagnati da parecchi de’ miei Ottentotti , et 
inoltrammo con tutte le possibili precauzioni 
verso la brughiera ; ma furono inutili le no- 
stre cure; i due animali avevano abbando- 
nato il sito , e non ne trovammo che le ve- 
stigia e la pastura. Non perdetti tuttavia I& 
speranza di raggiungerli. Le vestigia me ne- 
indicavano il mezzo , purché volessi seguirle-*, 
« tale fu il partito eh? io presi. * 
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Si camminò a luogo tu d* un abbominevole 
terreno. Si andava prendendo scosse sopra 
scosse fra i dlvallamenti ed i massi enormi di 
rupe staccatisi dai monti. In istato di maggio* 
re tranqoillità , avrei divorato cogli occhi qoeU 
lo spettacolo d' un. effetto orrido e bizzarro. 
Sembra colà che la spossata Natura non. ab- 
bia più forza per riprodursi! Quanti secoli un 
dopo 1* altro invecchiarono , schiantarono , cor- 
rosero quelle formidabili barriere ! Così ogni 
porzione del globo è divorata la sna volta dal 
tempo , o piuttosto il globo intero si va tutti 
i dì consumando e disfacendo nelle spazio. 

Dopo una faticosissima camminata , dopo 
giri e rigiri , si rividero alla Sue , dietro una 
picciola collina i due elefanti da noi rintrac- 
ciati , e per colmo di fortuna la situazione ci 
fu talmente favorevole , che potemmo avvici- 
narci ad essi a venti passi di distanza, senza 
che oi vedessero. Klaas Basler ed io ne mi- 
rammo uno ciascheduno. 11 mio cadde sul 
colpo , ed era una femmina. Il suo era un 
maschio ; mise uno strido terribile che ci fece 
gelare lotti di spavento, ed andò a cadere 
duecento passi più lunge. 1 miei Ottentotti lo 
seguirono. Ala appena l’ ebbero essi veduto a 
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terra, gli udii gridare a più riprese e cocr 
tutti i segai della gioja , poes-kop , poeskop. 
Maravigliato di quel grido di cui non com- 
prendeva il significato , ne chiesi la spiega- 
zione a Bastcr. Ei mi rispose che chiamavasi 
poes-kop ( testa schiacciata ) una razza parti- 
colare d’ elefanti che manca di zanne j che 
quegli elefanti erano infinitamente rari , e che 
ciò cagionava le grida di gioia e sorpresa 
messe da* miei ; che infine il poeskop, sebben 
privo dell’arme propria di tatti gli altri , era 
molto più temuto , perohè più feroce. 

Allorché ebbi diligentemente esaminali que- 
gli animali , potei facilmente convincermi che 
non erano di specie diversa dagli altri ele- 
fanti , siccome Klaas Baster pretendeva , ma 
una semplice varietà o scherzo dì Natura. E 
seppi da poi da esperti cacciatori che sebbene 
i poes-kop fossero rarissimi, si trovavano uod 
pertanto di quando in quando di quegli ani- 
mali sempre privi delle zanne qualunque fosse 
l’ età loro. Quello oh’ io aveva abbattuto non 
ne presentava la minima apparenza, nè al 
certo ne aveva giammai avuto ; ho già fatto 
osservare altrove che le zanne compajono agli 
elefanti sic dalla prima loro gioventù. Ho nel 
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mìo gabinetto due di tali zanne cbe non hau- 
no più di due pollici e mezzo di lunghezza io 
tatto , e da me strappate ad un elefante an- 
cor lattante , che non aveva probabilmeRte più 
di tre o quattro mesi. Del resto , questa par- 1 
ticolarità non £ tale che pel clima deirATrioar 
ma cessa d’ esserlo pegli altri paesi. Quanto è 
ràro infatti il trovare dd elefante non armato 

al Capo , altrettanto è raro trovarlo armato 

« 

all’isola di Sejdan. E questo un fatto che mt 
fa asserito da persone che passarono trentan- 
ni in quelt isola, e che vi assistettero costan- 
temente a tntle le caccie d’elefanti ciré si 
fanno in certe epoche. Di cento di quegli ani» 
mali presi , è fenomeno rincontrarne d'ne ar- 
mati , e le zanne loro noi» pesano più di 
quindici o venti libbre. Quanto alle fermiti no 
non si rinviene iti esse traccia- alcuna di zan- 
ne , mentre al Capo di Buona Speranza ne 
hanno tutte di più o men grandi , e qualche 
veccho maschio vi porta armi formidabili. 
Non è rara cosa l’ucciderne con zanne di cento 
libbre ciascheduna. Se n’ ebbe nei magazzini 
della Qompagn'a che- pesatane fino a cento 
sessanta libbre ; eia mi fu- attestalo- da- parec- 
chie persone degne di (ode , che erano inca»- 
zicaie di quegjo ramo di negozio al Capo» 

V*: 
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ftli elefanti di Seylan sarebbero dunque di 
specie diversa da quelli d’ Africa P Non posso 
crederlo; eppure è provato al presente che il 
rinoceronte dell' Indie non è della stessa spe- 
cie di quello del Capo di Buona Speranza * 
perchè hanno segni caratteristici che li distin- 
guono 1’ uno dall’ altro. Ciò pure bisognerebbe 
dimostrare per riguardo agli elefanti del Cape 
e di Seylan. I coloni e gli Ottentotti che ave- 
vano avuto occasione d’incontrare o d'ucci- 
dere elefanti poes-hop , mi assicurarono cb'e- 
rano tutti maschj. Quello da noi ucciso aveva 
dieci piedi e quattro pollici d’ altezza. A giu- 
dicare dell’ età sua, da’ suoi denti molari, che 
non erano quasi tccohi , doveva essere ancora 
assai giovane. La femmiua era alta un piede 
meno, ed era la più grande che avessi veduto 
lino allora; le sue zaune pesavano venti libbre 
ciascheduna. In continuazione però di questo 
viaggio incontrai elefanti femmine più grandi 
ancora , e le cui zanne pesavaoo un terzo 
di più. 

Una sì straordinaria grandezza per animali 
ebe abitano un sì sterile paese , ed ove non 
si trovano che acque salmastre mi aveva fatto 
gran meraviglia. Osservai pure ebe il bestiami 
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di Kìaas Batter era d' ana forza e d* una 
grandezza rimarcabile; questo doppio fatto mi 
condosse ad una semplicissima riflessione. Per- 
correndo nel mio precedente riaggio il paese 
de* Cafri e la terra dell* Antenichese, non 
aveva veduto da lotte le parti cbe siti- incan- 
tatori , pascoli sempre verdi , magnifici bo- 
schi., fiorai e ruscelli abbondanti ; nessun al- 
tro paese doveva in apparenza riescire più fa- 
vorevole agli erbivori domestici e selvaggi ;- 
eppure non solo 6ono tardi nel loro incre- 
mento , ina non giungono cbe a mediocre gros- 
sezza e grandezza. Pel contrario nel paese di 
cui parlo attualmente , le specie degli uni e 
degli altri era superba ; e 1* acqua sebben sal- 
mastra vi è assai rara , come pur troppo ho* 
dovuto provare, e le aride sabbie non vi fanno 
vegetare che piante meschine ed una specie- 
di gramigna denominata nel paese erba da* 
Boschjesmane. Era dunque naturalmente ira- 
dotto a dedurne che nelle parti troppo umi- 
de , il succo sia troppo aqueo e manchi di 
sostanza nutritiva; e la terra stessa ha forse 
vene tali ebe producono succhi diversi più a 
meno nutrienti. Fino a qnel punto' io aveva 
creduto che una terra arsiccia e sabbiosa qua- 
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lunqne ella siasi (come quella p. e. de'Na- 
machesi ) , somministrar dovesse sali perniciosi 
alle piante che vi allignano, e nocivi per con- 
seguenza agli animali 9 e «he per lo contrario 
il bell* Auteoicbese e la Cafreri», le coi terre 
son buone e bene irrigate , debbano sommi- 
nistrare io abbondanza tatti i succhi favore- 
voli alla vita. Ma stterrommi in tal proposito 
al fatto piò sicuro, che non. le congetture, la- 
sciando a chi il voglia la cura di ricercarne 
cagioni da queste diverse. Farò soltanto osser- 
vare che nel corso dei miei viaggi ho gene- 
ralmente rimarcato ohe le terre troppo bagnate 
produeevano erbe acide poco accette al be- 
stiame che non vi sia accostumato. I coloni 
danno a tali terre H nome di ture-vlakfe 
( pianura agra ). 

Prima di abbandonare i nostri due elefanti, 
risolvei di far Levare le zanne alla femmina. I 
miei Ottentotti mi scongiuravano pura di far 
levare i filetti di que'due animali. Q-uesta dop- 
pia operazione ci occupò il rimanente delia 
giornata , e ci obbligò a passare la notte in 
mezzo a quell’ immensa macelleria, i piedi se- 
condo il solito , il raro e dilicato boccone de' 
piedi, fa cotto sulla brace. Tutti posero & 
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più gran zelo a preparare questa rimanda «fi 
•ui da luogo tempo non avevamo sentito l’o- 
dore. La parte più buoDa pel duce , i filetti 
più comuni pei più affamati, molta allegria 
ed appetito in tutti i commensali , acqua ab- 
bondante e pura , nulla mancava a quella 
«eoa famosa oltre la certezza di farne una sì- 
mile tntti i giorni. ' ■ • ' 

Cosi occupando que’ momenti d’ ozio , ie 
divideva le mie giornate fra il piacere d’an- 
dare a caccia e quello di prendere da’ due 
nomadi fratelli le più precise informazioni 6ul 
paese che io mt proponeva di percorrere; ma 
il più gradito istante per me fu certamente 
quello in cui vidi tutte le cose mie giunte al 
i*raal dei Baster , e tutta la mia gente riunita 
alla fi ne intorno a me. Ognuno di essi si fa- 
ceva nna premura di attestarmi la sua gioja ; 
ciascheduno mi raccontava a gara quanta io- 
quietudine gli avevano fatto provare i miei 
pericoli , e convenne ascoltare quel profluvio 
di proteste, colle quali oiasoheduuo cercava 
dir più del suo oompagno. Grande fu il pia- 
cere col quale abbracciai Swanepoel. Il buoa 
vecchio av|va disperato di più rivedermi , ma 
era rimagli fedelmente al suo posto. Dopo |a 
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teda partenza , egli e la sua comitiva avevano 
vissuto ih parte d’una gazzella pasano , da Ini 
uccisa mentre veniva a bere al lor serbatoio 
d’ acqua. Fortunatamente il temporale che ci 
aveva colti sul monte si era fatto sentire an- 
che dalla loro parte ; e col riempierne la ci- 
sterna aveva loro assicurata per qualche tempo 
una provvigione d’ acqua. Avevano ricuperato 
inoltre uno de’ miei buoi da me abbandonato 
moriente per via. Dissetata e ravvivata dalla 
pioggia quella povera bestia s’era accostata 
ad essi , e guidata dai fuochi che tenevano 
accesi aveva potuto raggiungerli. Swanepoel 
aveva sperato pur anche di vedere di ritorno 
i tre cani che mi avevano abbandonato , ma 
non ricomparvero , e rimasti nel deserto saran 
certamente divenuti salvatici. Del resto ciò che 
più gli aveva dato fastidio sul suo picciolo campo, 
erano stati i frequenti attacchi de’leoni e delle 
jeue. I cadaveri di tutti que' buoi che io m’e- 
ra veduto astretto ad abbandonare per via 
•.avevano tratto colle loro emanazioni una gran- 
de quantità di quelle fiere , ed il numero- ed 
41 . furor loro era cosa che inquietava la pic- 
©ioìa comitiva, b « 

c. La ^riunione della mia carovana richiese da 
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me nuove cure 4 un' assidua sorveglianza , e 
per conseguenza una vita /piu sedentaria. E’ però 
vero che quella catena di montagne conteneva 
pochi animali, e che per conseguenza qualche 
giorno soltanto mi era bastato per procurarmi 
quelli che poteva aggiungere alla mia colie* 
zione. Non andai dunque piti a caccia che a 
fine di render avarie Je mie occupazioni ed 
evitare la noja della .scioperatezza. Ma per un 
avvenimento eh’ io .non mi sarei giammai at* 
teso dovetti anzi interamente rinuoziarvi. 

CJn giorno che etti mio fucile io scorreva 
le valli , vidi a qualche distanza una mulatta 
che montata su d’.un bue tla lei abilmente 
guidato, pareva .diretta al kraal. Era vestita 
all’ ottentotta e condotta da un uomo che ri- 
conobbi appartenere all' orda di Klms Batter. 
Appena la guida mi vide mi additò alla viag- 
giatrice, la quale fatta tosto trottare b bestia, 
venne direttamente a me, mi salutò in olan- 
dese e posto piede a terra jmi pregò d'accom- 
pagnarla al kraal. Era una sorella di JLlaat 
Batter ancor nubile , e vivente presso un'altra 
orda lontana dalla sua. Siti dal giorno mede- 
simo in eh’ io era venuto da lai , aveva in- 
viato un espresso a sua sorella onde farle 
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parie del mio arrivo ; e curiosa costei di co* 
noseermi , era accorsa con gran fretta a ve- 
dermi. Era bellissima di volto j con aveva è 
vero nè la snella figura, nè l’ingenua can- 
dore di Nari il a 5 un po' di grassezza nuoceva 
all* agilità de* suoi movimenti. Ma possedeva 
essa in grazia ed allettamenti tolte ciò ohe 
può essere effetto d’ una distintissima educa- 
zione ; non era Data selvaggia , e si stimava 
al certo d* indole infinitamente superiore. 

Suo padre era do europeo che in tempo 
di sua gioventù era passalo al Capo e che 
successivamente servo della Compagnia , indi 
famiglio d* un villico , era riuscito col suo tra- 
vaglio e colla sua industria a formarsi , ven- 
ticinque o trenta leghe più io là , «olle rivo 
di Roene-rivier ( fiume Verde ) un' abitazione 
alquanto considerabile. Era vissuto dapprima 
con una ottentotta, e' da tale unione erano 
nati Rlaas Baster , Piet Batter e la sorella 
loro. ;Ma insuperbito arricchendo , e vergogna- 
tosi della prima moglie , si era separalo da 
essa per «posare una bianca. Da questa aveva 
avuto parecchi figli , due dei quali , uno di 
venti, l’altro di ventidue anni, vivevano col 
padre loro nell’ abitazione , e divenuti suoi 
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nemici cT accordo colla madre gli facevano 
passare una vita infelice» 

. Non solamente que’ due giovani avevano 
arrossito di avere fratelli mulatti , ma gli ave* 
vano tanto perseguitati , tanto vessati che era* 
no stati astretti a fuggire. La sorella s' era 
ritirata fra gli Ottentotti dell* orda di sua ma- 
dre. I due Bùster stretti d* affetto fra loro * 
non volendo separarsi., erano andati a formare 
insieme uno stabilimento più al sud nella pia- 
nura. Già avevano ridotti a coltura l’ uno 
dopo T altro due eccellenti terreni , ed i loro 
genitori ne gli avevano successivamente cac- 
«iati a forza aperta , uccidendo anche una 
parte dei loro bestiami j parecchie volle ave- 
vano avuto anche la barbarie di battere KlaaS> 
ool quale principalmente erano adirati. Onde 
sottrarsi al loro furore era andato a stabilirsi 
con suo fratello fra le' alte montagne , ove si 
lusingava di poter rimanere più facilmente 
•nascosto. Tutti e due avevano sposato un'ot- 
tentotta e formavano colla loro famiglia e 
colla gente da essi dipendente , tutti parenti 
loro, un'orda composta di quindici o diciot- 
to capanne. ^Tuttavia Klaas viveva in nu’ in- 
quietudine perpetua, temendo sempre d’ ease- 
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inè BCopfcrto e sorpreso da' suoi crudeli fratelli j, 
e tale era stati la causa della perplessità da 
lui dimostrata allorché io m* era incamminato 
per la prima volta a lai co* miei seguaci. 

I suoi fratelli abitavano il Namero. Cosi 
Klaas era in certo modo a disposizione de’ suoi 
nemici ; e a dir vero mi faceva meraviglia il 
Vederlo restare in quelle vicinanze , se era vero 
che poco mancò non perisse di una palla di 
fucile > e che avessero piu volte fallito il col- 
po 3 come mi disse. ] suoi mali m* interessa- 
vano moltissimo. Avrei bramato io riconoscenza 
de* servigj eh' ei mi prestava, di riconciliarlo 
colla sua famiglia, e siccome io slava per 
passare pel distretto da essa abitato, formai 
ho progetto di pacificazione. Me ne parve si 
facile il buon esito che non esitai ad offe- 
rire la mia mediazione allo sfortunato Basterà 
ed anzi giunsi a farmi garante d’ un trattate 
s’ ei consentiva a seguirmi* Parve sensibile al 
motivo che aveva suggerite le mie offerte, ma 
disperava di- raddolcire Podio de’ suoi impla- 
cabili parenti > e mi chiese per sola grazia , 
us aveva occasione di vederli passando, di non 
parlar loro di lui , ed anzi di non informarli 
di avermi vedttto. Quanto alla sorella * sì pel 
Tom. II. a 
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genere di vita da essa adottato , come pèr 
l'indole sua, mi parve felice. Le «ne giornate 
«t:nchè le fui vicino erano da essa trascorse 
in follie. Era poi in ispecial modo curiosa. I 
miei carri estuiti i -miei equipaggi 1* occupa- 
vano incessantemente f incessantemente li visi- 
tava ; non v’ era effetto alcuno od utensile del 
quale non volesse conoscere il nome e l’uso. 
Convenne aprire e votare tutte le mie casse 
per fargli piacere , nè avrebbe omesso il mi- 
nimo pacchetto o la più picciola scatola. TSon 
cessava poi mai dalle interrogazioni sul mio 
conto , e talvolta me ne faceva di sì ingenue 
e semplici, che mi avrebbe quasi reso curioso del 
pari La mia barba sebbene non fosse ancora 
lunghissima, le dava singolarmente da fare ; la 
prendeva francamente colle mani , «ni allettava 
con tutti i mezzi , e mi trovava , al dir suo , 
più bello del più bell’ Ottentotto. Quanto ad 
«ssa , io la trovava pur bella per quei paesi 
e realmente era la Venere dei contorni j i suoi 
vestiti non chiusi abbastanza lasciavano sco- 
perte una -parte delle sue bellezze ; ma noi» 
metteva indecenza alcuna a mostrarle , come 
nessun pudore in nasconderle. Un uomo men 
temperante non avrebbe avuto favori da chie- 
dere nè rifiuti da temere. 
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Io trovava non pertanto 9tranà cosa -, che 
figlia d’ un bianco, e potendo vivere fra i 
bianchi e formarsi rni* abitazione come suo pa- 
dre , avesse rinunciato ad tin tale vantaggio. 
Io le feci T obbiezione, e le chiesi qnal motivo 
le aveva fatto preferire la vita errante degli 
Ottentotti j e adottare «no stato di minor 
considèrazione di quello in cui era nata. La 
sua risposta mi fe' stupire. Vi trovai la ragione, 
ed una specie di filosofia naturale, che io non 
mi attendeva al certo di trovare in un sì folle 
e stordito cervello. 

» E* vero che sono figlia d 5 un bianco , mi 
diss’ella; ma ho un 1 Ottentotta, per madre. Le- 
gata così per la mia origine a due specie di- 
verse , poteva scegliere a quale unirmi delle 
due. Voi sapete qnal profondo disprezzo hanno 
i vostri bianchi pei neri , ed anche pel sangue 
misto come il mio. Stabilirmi fra di essi era 
•un espormi' ad obbfobrj ed affronti giornalieri, 
o vedermi ridotta a viver sola, isolata ed ito- 
felice’, mentre fra i miei Ottentotti era sicura, 
di trovare buona accoglienza, amicizia, ri<* 
guardi. Amico mio , lo chiedo a voi , che 
avreste fatto nel mio caso ? Quanto a me non 
fui per un solo istante perplessa fra amici si- 
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cari e sicari nimiei. Ho preferito la felicità 
all'orgoglio. Presso i rostri coloni sarei stata 
ricolma di umiliazioni ; presso la gente del 
colore di mia madre , sono felice. Sono amata 
• considerata da essi , perfettamente libera e 
non mi. manca nulla. Altrove qaante lagrime 
non avrei dovuto versare ? Qui io rido latta 
la giornata , e voi potete giudicare dal mio 
umore se sono contenta. » 

Cosi ragionava la mia bella mulatta, e se 
talvolta le sue follie m' impazientavano, mi sor* 
prendeva ben di sovente col suo buon senso. 

Un bel mattino eh* era venata a girare in* 
torno alle mie tende ed a’ miei carri, mi chiamò 
improvvisamente con aire grida; indi postomi 
in mano un uovo ancor caldo: prendete, mi 
disse , questa è roba vostra ; ma ciò v* insegni 
ad essere men negligente , e non occorra piò 
d* ora innanzi il darvi simili lezioni di vigi- 
lanza. 

L' covo era stato trovato fra i cespugli, ed 
era parto della gallina che io aveva data in. 
isposa al mio gallo, partendo pel mio secondo 
viaggio. A dir vero t , nè la mia gente nè io « 
uon ci pensavamo mai che dopo un cammino) 
nel quale aveva dovuto piatir tanti sleali e 
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tanta penaria , qualche giorno di riposo potesse 
bastare a ristabilirne le forze, e che mi avrebbe 
date nova sì tosto. Nè era quello il primo, 
giacché vidi nei contorni del nido, frammenti 
di gnsci infranti , ohe indicavano altri parti. 

Era impossibile che qualche animale del 
genere delle faine fosse venato a divorarne il 
prodotto a mia insaputa ; ma eravi un de* 
Jinquente sa oui potevano cadere con maggior 
verisimiglianza i sospetti, cioè la mia seimia. 
Tale è l'effetto d' una cattiva riputazione che 
ai è meritata. Qualunque delitto di ghiottone- 
ria , qualunque furto di gola avvenisse nel 
mio campo , il primo imputato era Kees , e 
quasi sempre T accusa era fondata. 

Volli accertarmi se in questa occasione io 
aveva a prenderla oon esso lai ; ed il di- 
mani mattina mi posi in agguato per atten- 
dere il momento in cui la gallina mi avver- 
tisse colle sue grida di aver deposto l’ uovo. 
Kees era allora sul mio carro , ma appena udì 
il primo cinguettare della gallina si lanciò dalla 
vettura per correre all* uovo. Improvvisamen- 
te arrestalo della mia presenza , finse un atteg- 
giamento d* indifferenza , stette qualche tempo 
dondolandosi sui piedi di dietro , battendo la 
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palpebre, con un aspetto d’ imbecille; mi passò 
«ripassò piò volte dinanzi, in una parola im- 
piegò tutta la sua furberia per distrarmi da 
eiò che meditava. La sna ipocrita condotta 
non fece che confermarmi ne’ miei sospetti ; 
ma ne fui ben presto convinto , allorché Un- 
gendo per prenderlo in rete , di rivolgere la 
schiena ai cespugli , lo vidi lanciarsi rapida- 
mente a quella volta. Yi accorsi tosto, e giunsi 
nel punto in cui rotto 1’ uovo lo divorava.' Il 
lettore s’immagina che il birbo pagò sopra 
luogo il fio del suo delitto. Lo sferzai ben 
bene , e ciò nondimeno (. tanto è incorreggibile 
un indole perversa!) la sensazione aneor re- 
cente della mia correzione non gli impedì di 
andare a rubare l’uovo del giorno dopo. 

La scinda è un animale veramente indi- 
sciplinabile.' A dir vero ha una superiorità 
d’ istinto sì perfetta , che può rendere impor- 
tanti servigi, ed il mio difatto in più d’ un* oc-, 
casione me ne aveva resi di distintissimi. Ma 
se è inventore , se ci si rende utile, ei tra- 
vaglia sempre per sè medesimo e non mai 
pegli altri. Niun altro, animale snlla terra è al 
certo sì destro ed astuto. Eppure se si voglia, 
impiegarlo a qualche esercizio , od iu qualche 
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lavoro d' ordine , si troverà* tosto goffo, pe- 
sante ; maldestro. Solo a forza di digiuno e 
di sferzate si giunge ad ammaestrarlo in certi 
esercizj ; ma èr impossibile correggerlo de’6uoi 
difetti naturali. Lascivo , ghiotto , ladro , vendi- 
cativo, collerico, non è mentitore, dicono i sel»- 
vaggi, solo perchè gli manca I’ U 60 della parola. 

Colla certezza che non sarei mai riescilo a 
cangiare la natura del mio , e che la 6olà 
catena poteva procurarmi un uovo , volli non 
pertanto combattere d r astuzia con esso, ed 
esercitai uno de’ miei cani a correre al nido 

4 

appena la gallina dava indizio d'aver fatto 
T uovo", ed a recarmelo senza infrangerlo. Ita 
pochi giorni 1* animale fu addestrato ; ma Kees 
al segnale correva insieme con lui; allora con- 
veniva contendere a chi avrebbe avuto 1’ uovo, 
e sovente non era il- cane sebben piè forte che 
la vincesse. Se questi- era vincitore io lo’ vedeva 
oorrere tutto contento» a deporre la sua- preda 
fra le mie mani, seguito- dal scimiotto , che 
non cessava di borbottare e di minacciarlo-, 
facendogli» le bocche sinché io avessi preso 
1» uovo , come se si consolasse di aver per- 
duto il boccóne purché non cadesse in bocca 
al suo antagonista. Ma se- era- stato- Kees il 
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più svelto , cercava di saltare su qualche al- 
bero , e dopo avere ingoiato 1* aove ae gettava 
i) gascio al suo collega qaasi coll* intensione 
di beffarlo j e vedeva giungere quest* ultimo 
con aspetto vergognoso , che mi avvertiva della 
sna trista avventura. 

Queste particolarità sembrar potranno minu- 
ziose a molti lettori che non leggeranno il miot 
libro che per criticarmi , se pur si curan nem* 
meno di leggerlo per oiò fare ; ma per molli 
altri saran forse più utili di quelle fastidiose de- 
scrizioni , di quegli interminabili dettagli , nei 
quali si (anno troppo spesso entrare a propo- 
sito d' un insetto o d* una parte d* insetto , le 
innnmerabili dimensioni d’ un animale. Io provo 
una certa dolcezza in ricominciare i miei viag- 
gi , in ripensare e sentir» tatto quello che ha 
pensato e sentito , e lascio ai grandi ingegni 
la cura di sprezzare queste nullità , delle quali 
io tanto più mi compiaccio quanto che mi 
tengono esse al vero livello che mi è proprio. 
Tale almeno fu ognora il mio piano. Sebbene, 
che dico f lo non ho piano , e non ho la 
minima idea della scienza che pah occorrer» 
* far» uu libro. Ma il mio, se può dirsi libro » 
Itvrà sempre per quella che parmi un gran da 
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vantaggio , quello cioè di non esser fallo a 
disegno , e ohe appunto per questo non voglio 
pensarvi nemmeno» Ho raccontati si spesso i 
miei viaggi > che non mi è diffidi cosa sori» 
verli ; e quello dei miei amici provveduto di 
memoria ohe ne avesse inteso il racconto po- 
trebbe facilmente e nel-modo stesso scriverli 
in mia vece t ecco tutu la mia pretensione-» 

v t „ . 

CAPITOLO VI. 

Continuazione <l*t viaggio presso i gran 
* Na macheti. 

^^uaxto alla parte sì famosa dei viaggi, oioÉF 
le scoperte e le osservazioni: novelle , se ne 
troverò , giacché pur deve trovarsene , qualche- 
poco nelle descrizioni particolari de* nuovi in- 
dividui da me conquistati in Africa , e che- 
farò in breve di ragione- del pubblico p ma-, 
non deve attendersi il lettore , come già dissi,, 
dimostrazioni geometrico microscopiche. Mi dif- 
fonderò con- piacerò sulle abitudini e sui co- 
stumi degli animali co* quali ho vissuto j lai 
piò semplice osservazione» di tal genere ci darà 
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sempre deduzioni da fare più vere e sicure dì 
quelle che risultar possono dall' esame de* 
muti è fumanti loro visceri; vera ciarlataneria 
fatta per ingannare ignoranti ammiratori , e 
ciò eh* è peggio i dotti medesimi. 

Io' mi appiglierò più particolarmente alle 
parti essenziali , e principalmente alle forme 
di quelle medesime parti ; quanto all' insieme 
dell’ animale , vale a dire alla sua. forma ester- 
na , una descrizione semplice ooll* assistenza 
d’ una figura «esatta , basterà sempre a ricono- 
scerla e non confonderlo con un altro ; ma 
mi guardi il cielo dal gettar mai il mio tempo 
a misurare la lunghezza , larghezza e profon- 
dità di tatti i denti d’ un quadrupede, a dare 
f esatta dimensione della fenditura degli oc- 
chi , e delle nari sotto tutte le prospettive ; 
la grandezza- dei buchi d’ ogni vertebra , la 
circonferenza ed< il diametro dell’ ano , la gros- 
sezza dell' intestino retto e la bocciatura di 
tutte le bndella , noa che la lunghezza com-r 
parata dei peli in tutte le diverse parti -del 
corpo'. Tanto sapere oltrepassa le mie forze. 

Era ginnto all’ orda il a 3 luglio-, e- vi di- 
morava .da dici otto giorni. Cominciava già a 
languire d’impazienza-, e bramava, riprendere 
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il mio viaggio ; ma qualunque fosse la mia 
fretta , aveva creduto necessario quel soggiorno 
al riposo ed al ristabilimento de* miei animali. 
Di già i miei cavalli avevano ripreso il lor 
vigore e coraggio* Di tredici buoi sette erano 
già bea rimessi -, ma la convalescenza degli al* 
tri sei non mi dava da sperare. Di- tutti gli 
animali dall’ unghia fessa , il bue è quello 
presso cui-' lo forze vitali si sviluppano più 
lentamente. E’ privo dr denti inoisivi supe- 
riormente ; non può dunque strappar l’ erba 
che colle labbra le quali perdessero troppo 
grosse non gli. permettono di afferrare i fi- 
lamenti corti e succosi de* più giovani ram- 
polli. Se la fatica non gli* lascia- forze -ba- 
stanti per ruminare, se non trova foraggio 
di bnona qualità , il suo stomaco per la- man- 
canza di quel secondò mastic<imento sì neces- 
sario, non ha più da digerire che un' erba 
mal trita*, incapace di. dargli il convenevole 
alimento. 

La mia gente assai contenti della vita oziosa 
e tranquilla che menavano all’ orda, mi esor- 
tavano a rimanervi qualche giorno ancora, ad 
oggetto , dicevano , di dare ai miei buoi ma- 
tati il tempo di ristabilirsi del tutto. Ma la 


Dlgilized by Google 



fra Viaggio 

mia pazienza era al suo fine. Io preferii dì 
abbandonare le mie sei bestie, e sebbene non , 
potessi che attendermi una continuazione di 
siccità e disgrazie, perchè il- mio viaggio era 
in ragion contraria dall' andamento delle sta* 
gioni ; sebbene la prudenza mi consigliasse di 
ritornare al Capo, e non vi fosse che un 
falso rossore che mi facesse persistere nel mio 
progetto, risolai di riprendere il cammino, e 
proseguire il mio viaggio fra i Namachesi. 

La ttsia salute non era tuttavia troppo fer- 
ma, e mi rimaneva ancora qualche inooraodo 
per V effetto d’un accidente che mi aveva fatto 
restare otto giorni nella mia tenda* 

Di tutte le piante rimarcabili di quel can- 
tone , quella che più si attrasse la mia atten- 
zione, è una specie di giranio spinoso a fiori 
grandi , a cui i Namachesi diedero nella loro 
lingua il nome di nurap. 

Questo giraoio ha una prerogativa singolare* 
ed è che col tempo tutta la parte interna si 
distrugge meotre ne resta intatta la scorza. 
In tale stato il suo tronco ed i suoi rami. 
sodo totalmente voti; la scorza prende allora 
iena certa trasparenza ed il colore d’ una bella 
eolia di Fiandra i gettata sai fuoco non ardo 
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già cerne il legno ma indora e s’ attorciglia 
come una corda di budella. 

Trovane! di que’giranj che producono fiori 
-gialli ed altri che li' producono bianchi; in» 
ciò che prova che 6ono varietà P uno dell* al- 
tro si è , che mi accadde dì trovare sul me-* 
desioso stelo fiori <P ambi i colori. 

Tra qtìeili de' quali io mi vedeva attorniato, 
se aveva trovato nno superbo che mi divertii 
a disegnare , dopo di che lo aveva impruden- 
temente gettato fuori della tenda , presso al 
mio carro La notte desto da no bisogno, 
scesi dalla mi» vettura , e senza pensare al 
giranio che colà trovava»! saltai oo’ piè nodi 
su quella pianta , e mi conficcai un piede line 
ella cavicchia nelle sue spine. Tal» fu il mie 
dolore e si acuto lo strido da me gettato che 
tutta la mia gente accorse. Mi trovarono con 
un sol piede a terra e coll’ altro inchiodate 
sul tronco spinoso , senza osar di fare il mi* 
uimo movimento per ritiramelo. Il peggio dell» 
eosa si era che io non sapeva come sottrarmi 
alla tortura , nè mi era possibile levare una 
parte del piede dalle spine , senaa spingerle 
piò addentro nell’ altra. Alla fine , si prese il 
partito di alzarmi e coricandomi un po’ ori» 
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zoutalmente * eoa un sol molo e collo stesso 
colpo di mano mi si trasse tutta la pianta. , 
L’ operazione fu. crudele. Tuttavia la sop- 
portai tranquillamente * perchè credetti chi 
sarebbe 1’ ultimo de’ miei dolori , e che bastas- 
se a guarire l’ arrestare l’ infiammazione. A 
tal fine mi feci avvolgere la cavicchia- ed il 
piede con un cataplasma di latte e d’ erbe 
(attorni da’ miei Ottentotti , e mi pesi a letto 
più non dubitando di poter camminare al so- 
lito il giorno dopo. Ma fu grande la mia 
sorpresa il dimani allorché sentii il dolore au- 
mentato di molto * e vidi piede* gamba e co- 
scia perfino* enfiate si tarle* che non potevano 
prestarsi ad alcun movimento- Klaas Baste r. 
ed i suoi Ottentotti* vedendomi in quelle 
stato , dichiararono che la pianta che mi ave» 
va offeso era velenosa , e che i soli bagni di 
latte caldo potevano farmi risanare. Adottai il 
regime* e rimasi- otto giorni senza abbandonare 
il mio materasso. L’ ottavo giorno la gonfiezza 
scomparve alla fine del tutto ; ma sebbene po- 
tessi reggermi in piedi* la mia. gamba conser- 
vava tnttavia nn color bruno verdastro* e solo 
tre mesi dopo riprése il suo color naturale. 
La mia gente nominò quindi la pianta gift- 
doorn , spina avvelenata, 
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Tale era Io stato della mia salate allorché 
mi disponeva alla partenza. Tutte le inqnie- 
tndini mi assalivano ad' un tempo , e non ve- 
deva ohe motivi di timore da tutte le parti» 
Aveva fatto alcuni carubj- con Klaas Batter 
per una treutiua di castrati onde formarmi 
una nuova greggia. Volli anzi che per viaggio 
si avvezzassero, come le mie capre, a non al- 
lontanarsi dal campo, ed, a tal fi ap li feci 
custodire per qualche giorno presso di esse 
intorno a’ miei carri ed alle mie tende. Ma 
non erano già le mie pecore la cosa più ne- 
cessaria al viaggio. Come intraprenderlo qob 
sette buoi soltanto in istato di servire, mentre 
mi occorrevano- tre intere mule ? 

L’orda era troppo lontana dall’abitato, per 
potermi lusingare di comperarne qualcheduno 
non lungi di là. A dir vero aveva contato sopra 
Batter ; ma avendo questi cominciato a dis- 
sodare qualche terreno onde seminarvi il gra- 
no necessario al consumo della sua orda , i 
snoi buoi gli diventavano oosa. necessaria. Tatto 
quello che potei ottenerne a. forza di preghiere 
ed istanze fn una sola muta. « Vedete, que- 
gli alti monti del Camis , mi diss’ egli ? Colà 
ne troverete quanti mai ve ne occorre; e per 
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farvi pei giangere sìa là, ci penserò io. In- 
caricherò mio fratello di condarvi; ei prende- 
rk il nnraero d’ nomini e la . quantità di buoi 
necessari a* vostri carri , ed allorché vi avrà 
messo in caso di procararvi i nuovi animali , 
tornerà qui co’ sooi. » 

Questa proposizione era in quelle circostanze 
ciò che io poteva bramare di piò favorevole. 
Mi dava niente meno che i mezzi di progre- 
dire il mio viaggio. Che poteva fare di più 
Baste? per me ? e che poteva io chiedergli 
davvantaggio ? Eppure io aveva concepito un* al- 
tra speranza , ed era quella di farlo venir 
meco. Io stava per trascorrere il paese dei 
grandi Naraachesi Mi era noto che aveva egli 
viaggiato presso quel popolo , che era cono- 
scinto dalla maggior parte di quelle orde, che 
ne parlava bene il linguaggio e che per con- 
seguenza poteva essermi infinitamente utile 
presso di loro. La difficoltà stava in farlo risol- 
vere a seguirmi. Invano io lo- aveva piò- volte 
tentato in proposito- di un tale favore ; parve 
sempre cosa ripugnante per Itti, sebbene però 
avesse già - viaggiato con Gordon , ed anche 
eoi viaggiatore inglese Pater son, che' pubblicò 
ama relazione del viaggio, già. tradotta- infra»- 
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cesc. M’ attentai per ultimo di vincerlo colla 
seduzione di sna sorella , di sua cognata e di 
sua moglie, lo le resi propense alla mia in- 
chiesta con qualche bel regalo fatto loro , e 
vi riescirono infatti sì bene che non ebbe altra 
da oppormi che il timore d’ incontrare e d’ es- 
sere aggredito dai suoi fratelli. Ma avendogli 
fatto riflettere che circondato da tutta la mia 
gente , e sotto la proteaione delle mie armi e 
delle loro , nulla aveva da temere dei suoi 
fratelli , ed avendolo poi soprattutto assicurato 
che se osavano accostarsi al mio campo, e ten- 
tare qualche via di fatlo , avrei scritto al co- 
lonnello Gordon per ottenerne dal Governo la 
punizione , s’ arrese alla Gne alle mie istanze. 

Presto furono conclusi i patti. Quattro ri- 
sdalleri al mese, tabacco a piacere , e bastante 
quantità di chincaglieria perchè potesse com- 
perare alcuni buoi allorché fossimo tra i grandi 
Namachesi. Sebbene però avesse accettate que- 
ste condizioni senza esitare, senza chiedermi 
nemmeno d* aggiungerne alcun’ altra , na* accorsi 
ohe non lo allettavano che poco. Uu tale sti- 
pendio era effettivamente poca cosa per un 
nomo che possedeva ottocento bestie lanate e 
più di dagento cornute , e ohe nella sua sfera 
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poterà tenersi per ricco. Ma allorché gli ebbi 
proposto una razione d'acquavite al giorno, 
allóra non potè trattenere la gioja che gli cpm- 
parve in volto. Sebbene fosse vissuto lontano 
dalla colonia éd avesse avuto poche occasioni 
di bere di quel liquore, io amava appassiona- 
tamente. Dorante il mio soggiorno presso di 
lui j ne lo aveva qualche volta trattato, e di 
tutte le molle che potevano agire sull’ animo- 
suo era questa la più possente. 
v Ei pose però una condizione 6©pra tutto , 
e fa che T avrei ricondotto alla sua orda. Que- 
sta clausola imbarazzava un poco i miei dise- 
gni ; perchè sebbene ostacoli ognor rinascente 
mi facessero quasi disperare del buon esitot 
del mia viaggio, io ne conservava nulla di 
meno tutta la voglia. Riflettei però ebe se tali' 
ostacoli mi avessero forzato a ricalcare le mie 
pedate , il minor pensiero sarebbe stato quello 
di ricondurre Bastar con me. 

Con qnesta supposizione che avrei ricondotto 
Baster alla sua orda , la famiglia mi sup- 
plicò di proteggerla al mio ritorno presso il' 
Governatore, e di ottenere per essa la licenza 
di portar armi, cosa proibita a tutti gli Ot- 
tentotti , e «he pur era necessaria a questi noa 
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solamente contro P attacco e le incursioni dei 
Boschjesmani , ma per garantirsi inoltre dalle 
vessazioni dei loro congiunti , che già più 
▼olle gli avevano disarmati. Colla stessa faci- 
lità colla quale mi era impegnato per 1’ altro 
articolo, promisi d’ interessarmi anche per 
questo ; è però vero che questo non m’ espo- 
neva a mancar di parola , perchè se non fossi 
stato in caso di sollecitare a voce un tal fa- 
vore , poteva farlo in iscritto, e che separan- 
domi da Kìaas poteva dargli una lettera di 
raccomandazione per Gordon e pel nuovo 
Fiscale. 

Frattanto diedi all* orda dieci libbre di pol- 
vere e piombo a proporzione , e lasciai loro 
un fucile perchè si difendessero in tempo della 
lontananza del fratello. Questo dono fu all’ al- 
tro fratello tanto più gradito , quanto che da 
lungo tempo mancava di munizioni. Feci a 
ciascheduno degli individui che la compone- 
vano un particolar donativo. Le donne spe- 
cialmente non furono dimenticate ; ma la so- 
rella me ne chiese uno eh' io non m’ attendeva. 
Tre giorni dopo il mio arrivo all'orda, una 
delle fòie cagne aveva partorito otto cagnoliui. 
Io che credo che Natura, non mai s’ingauni,. e 
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che una madre possa allattare tutti gH individui 
de’ quali si è sgravata , qualunque sia il loro 
Damerò, a meno che .particolari circostanze 
non la privino di sostentamento, io aveva la- 
sciato allattare alla mia cagna tutti i suoi figli. 
Potevano farmisi utili in appresso e rimpiaz- 
zare quelli che aveva perdati, non che quelli 
che altri accidenti potevano ancora rapirmi. 
La mulatta stava per abbandonarci; per ultimo 
tratto d’ amicizia mi chiese uno de’ miei ca- 
gnolini , eh’ io le riousai sulle prime. Ma tali 
furono le sae istanze e tanto mi stancò dì 
preghiere che convenne cedere. Come resistere 
alla sorella di due uomini a’ quali la mia 
gente ed io dovevamo tutti levita? 

Il to agosto , io mi posi in oammino. Era 
mia intenzione di passare la notte a Poes-Kop- 
Heuvel ; che così avevamo denominato il sito 
ove s' erano uccisi i due elefanti. I cadaveri 
di que* due animali sussistevano ancora ia 
parte. Ma la vista e I* odore di quei corpi 
scompose talmente i miei buoi , e talmente si 
agitavano essi tra’ finimenti , che - convenne 
atacoarli al più presto. Appena liberi , presero 
tutti la fuga e tornarono di galoppo* verso 
l’ orda , ove si dovette eorrere per farli tor- 
nare indietro. 
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Di già il mattino , mettendoli alle vettore j 
B* erano posti in iscompiglio , e si aveva dorato 
molta fatica ad attaccaceli. Le fnneste conse- 
guenze che aver potevano capricci tali e sì 
pericolosi mi davano da pensare , e mi resero 
anco? più dolorosa la perdita de* miei antichi 
buoi. A. quanti accidenti non stavano per 
espormi animali sì poco mansuefatti ? Quanti 
timori , quante inquietudini da nuovo ! For- 
tunatamente la cosa non ebbe ulteriori con- 
Seguenze. Quelle bestie , che mi avevan datò 
tanto soggetto d’apprensione per lamia gente 
e pe* miei carri , dimesticaronsi facilmente ; 
percorsero anzi prestamente nelle tre giornate 
susseguenti ventiquattro leghe a traverso le 
montagne e per le più orride strade ove tro- 
vammo acqua una volta sola e cattivissima. 
Per buona sorte se ne trovò in qualche fossa 
del fiume della Spina-nera ( Swarte-Doorn - 
Rivier ) ove ci accampammo il terzo giorno 
dopo mezzodì ; grandissime mimose stavano 
lungo il fiume. 

Intanto che si staccava , essendomi inoltrato 
per riconoscere il sito , vidi con pari gioja e 
sorpresa un carro custodito da qualche Otten- 
totto. Mi accostai e feci loro varie interroga- 
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zi otri sulla Causa che li con duce va colà. Ma 
cangiarono presto la mia allegrezza in inquie- 
tudine, allorché seppi che il carro apparte- 
aera a Piet Pinord che gli aveva presi al suo 
servizio, e eoi -quale 'erano giunti. Pinard era 
quel gran cacciatore, quel gran perlustratore 
di boschi del quale ho parlato più sopra -, e 
del quale è fatta menzione nel viaggio di Pa - 
terso n. Egli aveva viaggiato col colonnello 
* Gordon , « all' ora della tìtia partenza dal Ca- 
po era venuto ad offerirsi per viaggiare con 
me. Ma la cattiva fama di cni godeva fece 
che ne ricusassi le offerte ; ne allegai già i 
motivi , ed era un vero fastidio per me quello 
d’ incontrarlo su’ miei passi. 

Ei mi rese non pertanto un servigio. Sicco- 
me io aveva detto al Capo che partiva per la 
caccia degli elefanti nel paese de’ grandi Na- 
machesi , Sermr'ter successore del mio amico 
Boers nell* impiego di Fiscale aveva concepito 
speranza , che dovesse incontrarmi per via , o 
fra quei popoli ; e per ciò lo aveva incaricato 
d* un pacco e di una lettera per me. 

11 pacchetto veniva d’Olanda, e me lo spe- 
diva Temminck , che voglioso d’avere cella 
sua collezione un calao di specie particolare , 
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mi pregava di procurarglielo , aggiugnendo 
che trovavasi in Africa , e facendomelo cono- 
scere col mezzo d’ un becco eh’ ei m’inviava. 
Ed infatti aveva ragione. Il calao di cui mi 
parlava è realmente un uccello africano. Ve- 
desi con frequenza sulla costa orientale j ma 
è sì timido , diffidente, difficile da accostare, 
che sarà necessariamente sempre rarissimo ne* 
gabinetti. Per tutto il corso del mio primo 
viaggio fui una sola volta in caso di poterne 
mirare uno, nell’ Autenichese ; e come se a- 
vessi preveduto la brama del mio amico , glie- 
ne aveva fatto omaggio, e glielo aveva spedilo 
jcel mezzo di Boers. La brama che ora mi 
esprimeva di possederne uno, metteva per me 
uu valore infinito' a quello che gli aveva già 
trasmesso, e risentiva una' certa soddisfazione 
in pensare che nell’ istante in cui io riceveva 
la sua domanda , ei riceverebbe forse 1’ uc- 
cello da me speditogli. 

Le nuove che mi dava Temmìnch d’Olanda, 
e Serrurler dal Capo mi riescivano nelle at- 
tuali circostanze infinitamente gradite ; ma a- 
vrei bramato riceverle per uu mezzo diverso 
da quello di Pìnard. L’incontro di quell' uo- 
imo mi sembrava di cattivo augurio; m’ in- 
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quietava il pensiero di saperlo a me vicinò, 
ed i miei timori come si vedrà non erano del 
tutto senza fondamento. 

Sebbene avesse tenuto una strada diversa 
dalla mia , il suo viaggio non era stalo del 
mio piu fortunato , ed aveva provato come 
me , il flagello della siccità e della mancanza 
d’ erba ; ma siccome non aveva che una vet- 
tura e poca gente* s’ era più facilmente salva- 
to. Dovetti ingojarmi il prolisso ed intermina* 
bile racconto delle sue prodezze , ed il ser- 
vigio che mi aveva reso in quell’ istante mi 
obbligò ad ascoltarlo. 

Ei diceva di recarsi presso i gran Nanna* 
chesi * senz altro progetto ohe quello di cac- 
ciare gli elefanti e far provvista d* avorio j 
ma m era noto l’avventuriere per non fldar* 
mi delle sue dichiarazioni. D’ altronde aveva 
veduto di che cosa era composto il suo ba* 
gaglio* e viaggiatore io pure non ignorava che 
non già colla chincaglieria , col tabacco e co* 
liquori spiritosi si uccidevano gli elefanti. Era 
suo solo e vero scopo la compera bd il com- 
mercio del bestiame ; e se mi latitava cbu tanta 
apparenza supposti progetti di caccia, non era 
quello che un pretesto onde stornare da lui i 
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sospetti e la vigilanza dell' amministrazione. 
La cosa esige d’ essere spiegata» 

Il bestiame è un oggetto del qnale la Com- 
pagnia si è riservato esclusivamente il com- 
mercio coi Selvaggi , e lo proibisce agli altri 
sotto rigorose comminatorie. Ma come impe- 
dirlo in parti si lontane dall' occhio governa- 
tivo , ed allorché manca questo di forza per 
fare, eseguire perfino le sue stesse leggi giudi- 
ziarie? ove la troverà per l'osservanza delle 
sue leggi fiscali? La proibizione • testé accen- 
nata è tanto più facile a deludersi , quanto 
che nessuno è specialmente incaricato di sor- 
vegliare ; tutti an?i sono interessati a deluder- 
la , e colla sicurezza dell' impunità si ha quel- 
la inoltre del guadagno» 

E fossero i frodatori colpevoli soltanto ver» 
so il Governo ! ma quante iniquità, quanti or- 
rori e delitti ! Alcuni coloni bene armati si 
riuniscono insieme , indi piombando all' im- 
pensata su di un'orda senz’armi» costringono 
i proprietà!*) a condurre tatto il loro bestiame 
io un dato sito , scelgono quegli animali che 
più loro convengono » e ne sborsano il prezzo 
che più lor piace. Che possono mai fare con- 
tro que’ terribili masnadièri i poveri selvaggi 
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a cni è ignota cosa un’arme da fuoco! Se 
vogliono far resistenza , talvolta se si fan le- 
cito di mormorare, non sono sicari della vita. 
Qnindi appena possono traspirare che i con- 
trabbandieri battono la campagna, fan pre- 
sto ad allontanare le loro greggie ed a man- 
darle fi a i boschi e Delle montagne , ove le 
tengono nascoste. E' questo il solo mezzo che 
resti loro onde non esserne spogliati; ed è in- 
fatti il mezzo che tatti pongono in opera. 

Più volte Tni accadde di abbattermi in un'or- 
da , e di non trovarvi un sol capo di be- 
stiame , perchè giudicato io pure a norma 
delle azioni altrui , mi si teneva per uno di 
que* sedicenti negozianti di bnoi la coi pre- 
senza è nu flagello Onde vincere una sì sfa- 
vorevole prevenzione era d’ uopo che vivendo 
lungo tempo coi Selvaggi insegnassi toro a co- 
noscermi , o che la mia gente gli informasse 
de’ motivi che mi facevano viaggiare ; allora 
avrebbero ripreso fiducia. Mi si raccontavano 
le abbominevoli azioni commesse da' scellerati 
co* quali io era slato confuso ; vedeva già ri- 
comparire il bestiame , e se voleva comperar- 
ne mi si lasciava libero nella scelta ; tolto era 
allora a mia disposizione, lo contrattava onoe 
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ratamente 3 pagava del pari , ed aveva parten- 
do la compiacenza di sentire quelle labbra 
che fino allora avevano maledetto i Bianchi , 
confessare alla fine esservene di qnelli che 
non meritavano d* essere odiati 

Non che io sospettassi Pinard. per ano 
di que’ compratori a colpi di ai chibuso. Ei 
voleva certamente contrattare , mentre era solo 
bianco , e recava seco le tre specie di mer- 
canzia ricercate più delle altre da’ Selvaggi s 
chincaglie , acquavite e tabacco. Ma io temeva 
per l’ indisciplina e pel disordine che mettere 
poteva fra la mia gente nn tal nomo , e mi 
provò di fatti in breve che non m* era ingan? 
Dato. Ei traeva seco tre carrattelli di quella 
cattiva acquavite solita fabbricarsi e 'vendersi 
dai coloni ; ma l’ inclinazione eh* ei mostrava 
per quel liquore doveva averne diminuito d* as- 
sai la quantità innanzi che giungesse presso i 
Namachesi. Quella sera medesima ne prese 
una tal dose , che lo privò della poca ragione 
che possedeva. Trovatosi egli in tale stato , i 
carrattelli furono in preda a' suoi Ottentotti 
che oe fecero trattamento ai miei , e prima 
di notte la sna gente e la mia furon tutti ub- 
briache In mezzo a quella iudegua orgia» 
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Piììard cercata balbettando di dUtarre i miei 
Ottentotti dal mio servizio, onde lo seguissero; 
e 1’ aspetto dei tre. barili spillati era una se- 
duzione ben forte per eesK Ebbi quasi a ve- 
dere il «tomento in cui I* antica loro inclina- 
zione per me stava per essere soffocata dal- 
l' esca improvvisa dell’ acquavite. » 

Il dimani si rieominciò a bere all’alba; e 
tale ne fu la smania > ebe innanzi fossero at- 
taccate le vetture , lotti t eccetto Klaas e tre 
e quattro dei suoi colleghi , gente ragionevole 
some Ini * Irovaronsi di bel nuovo nbbriachi. 
Conveniva non pertanto partire , ed affine di 
preservare le mie vetture da qualche sinistro, 
io non aveva altro speziente che quello di 
affidarué la condotta ai pochi che non aveva- 
no, perduto l’uso della ragione. Swajiepoei 
medesimo , quello Snanepoel che sino a quel 
ponto si era meritati tanti elogi da me , era 
fuori di stato di servire; sedotto dagli inviti 
di Pittard , s’er» ubbriacato con Ini. Tuttavia 
volli aspettare ad esprimergli la mia disappro- 
vazione che fossimo in cammino. Mortificato 
de' miei rimproveri , ri vuol provarmi allora 
che è in istato di condurre la mia vettura. 
Invano gli ordinava io d’ allontanarsi ; vi si 
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accosta, barcollando « e vuol lanciarsi sol se- 
dile ; ma piedi e mani gli mancano sai piò 
bello, e mentre colle più terribili grida io 
procuro di fare arrestare il oarro , la mota 
dinanzi gli pasta a traverso il corpo , e quella 
di dietro stava fora' anco per fracassargli la 
testa 3 se per un movimento macchinale ei 
stesso non se ne fosse allontanato. 

Io lo oredetli presso a spirare V ultimo fia- 
to } i miei conduttori credettero lo stesso , e 
già correvano per prenderlo , quand’ eccolo 
alzarsi solo e dirmi ridendo che era stato nn 
nulla. Miserabile, risposi io, te n’accorgerai 
fra poco. Appena aveva io ciò detto che cadde 
svenuto. Lo feci stendere sul materasso del 
mio carro , e bea presto il movimento della 
vettura lo fece rinvenire; allora cominciò a 
risentirsi del dolore accresciuto dalle scosse 
del carro ; il minimo urto lo faceva gridar 
forte. Ma non per qnesto poteva io far allo. 
Non avevamo trovato un po’ di. verde ia riva 
al fiume sul quale ci eravamo accampati. 
JKlaas si lusingava di trovarne verso il fiume 
Verde lontano tre leghe *e oi premeva giunger- 
vi. Ma conteneva pùr questo poc’ acqua, ed 
orba in egual quantità ; tuttavia le nostre mute 
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erano sì stanche che ci convenne staccare per 
dar loro un' po’ di riposo. 

La fermata mi lasciava il tempo d* esami- 
nare lo stato dell’infermo, e di vedere se si 
poteva recargli soccorso. Aveva due costole rot- 
te, e le parti infrante formavano anche una spe- 
cie d* eminenza sotto la pelle. Che fare , che 
risolvere in sì spiacevole circostanza! Era ne- 
cessaria un’ operazione chirurgica , una fascia- 
tura secondo le regole dell’arte, una cura 
regolare , e oon avendo mezzi nè cognizioni 
di tal genere , io mi vedeva astretto ad ab- 
bandonarlo alla Natura , cioè a dire ai dolori 
cd alla morte. Ei mandava urli terribili ; mi 
supplicava a mani giunte , di ucciderlo con 
una delle mie pistole , onde troncare i suoi 
patimenti , ed il suo stato mi squarciava il 
cuore. Ma ben tosto la mia compassione si 
cangiò in isdegno quando seppi che io un mo- 
mento in cui io m’era allontanato da Ini, 
aveva tracanno un* altro mezzo fiasco d* ac- 
quavite recatogli da uno dei seguaci di Pìnard. 

• Oh quanto maledii allora la cattiva sorte 
che mi a' f va fatto i/hbattere in quello scia- 
gurato, là cui passione funesta era a’ miei 
occhi la vera causa della disgrazia di Swane- 
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pori, e la coi preseuza cagionar poteva * altri 
mali alla m>a carovana Quale contentezza non 
sai ebbe stata la mia se avessi po nto separarmi 
da lui , • fermandomi in riva al Fiume Verde., 
e lasciandolo andare innanzi ! Ma una tale se- 
parazione diveniva impossibile perchè mancan- 
dovi l’acqua conveniva cercare un fiume che 
ne avesse. D'altronde, due delle mie paja di 
buoi non mi appartenevano , e mi erano st.*te 
unicamente prestate onde condurmi fioo al 
Namero; non doveva dunque.dimenticarmi che 
i due fratelli ne avevano bisogno per coltivare 
e seminare le loro terre, e cbe per conseguenza 
io doveva restituire loro al più presto possibile. 

Una riflessione però mi rincorava sui disor- 
dini eh' io vedeva accadere. Se aveva a temere 
della presenza di Pinard , la nv.a forse era 
aucor più da temersi per lui. Il mio carattere 
franco e risoluto non mi permise mai di dis- 
simulare su d' una equivoca condotta o su 
d* una cattiva azione. Sui dal dì innanzi io 
aveva manifestalo altamente la inia disappro- 
vazione a quell* ubbriacoue , e prima di pormi 
in viaggio gli aveva rinnovati i miei rimproveri 
col tuono più fermo ed insistente, e mi sem- 
brò che dopo accampati , confuso ad imbaras- 
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zato della mia presenza, cercasse d’ evitarla. Ciò 
mi fece sperare ohe se fossi obbligato di far 
rotta ancora per qualche tempo con esso lui, 
si sarebbe tenuto lontano da me e da* miei, 
e che probabilmente avrebbe procurato di se- 
pararsi appena le circostanze glielo avessero 
permesso. 

11 dì ‘usseguente si riprese il riaggio sem- 
pre costeggiando l 1 alveo del fidino. Alla fine 
dopo quattro ore e mezzo di cammino si giun- 
se ad una considerabile cavità di quell’ alveo 
medesimo, che fortunatamente per noi con- 
teneva acqua bastante per le nostre dne caro- 
vane e pel bestiame. Vi si trovò anche qual- 
che tartaruga presa da’ nostri notatori , e che 
ci servì d* un cibo sano e gradevole pel mo- 
mento. 11 sito ove ci fermammo porta in ot- 
tentotto il nome di Gariohe. 

Swanepoel 6tava abeora male , e bramava 
sangue di rinoceronte da bere. E’ questo uno 
di que* rimedj che non so. il perchè 6Ì sono 
accreditati presso i coloni non che presso i 
selvaggi. Si crede ottimo per le lussazioni , t 
fratture , e generalmente per tutte le malattie 
interne; ma non è si faoile uccidere un ri- 
noceronte a piacere, ed io non ne avcv.a colà 
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a mia disposizione, la mancanza di sangue , 
il malato trangugiava acquavite in abbondanza. 
Ptnard lo aveva assicurato che quella sola bi- 
bita poteva guarirlo. 

io mi era figurato che dopo l’ accidente ac- 
cadutogli , egli avrebbe avuto 1* acquavite in 
orrore pel rimanente de* suoi giorni , ed era 
quindi attonito di vederlo abbandonarsi a 
quell' orribile intemperanza. Ma chiusi gli oc- 
chi su tali eccessi , e lo riguardai come uno 
di que* malati già spediti a’ quali si permette 
ogni cosa , perchè si dispera della loro vita. 

Chi crederebbe che quel regime d’un pi 
orribil genere facesse risanare 1* infermo ! 0 per 
* lo meno non gli riesci al certo nocivo. Si' 
facciano pnre quanti ragionamenti si vogliono 
sa quella cura miracolosa ; ad onta de* buoni 
effetti che ne ridi risultare , non perciò con- 
siglierei io ad alcuno di seguirla. Ma fosse la 
guarigione effetto dell’acquavite, o dovesse at- 
tribuirsi alla sola Natura , perchè 1* energia 
delle forze vitali consolidò nell' infermo e ras- 
sodò in certo modo le 06 sa infrante, sarà 
sempre una verità eh' io posso asserire, che Del 
nostro caso , Senza fasciatura , senza erapiastri, 
senza alcuna precauzione, il mio vecchio ub- 

i * 
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briacone 6Ì trovò interamente risanato , e che 
sei settimane dopo il suo accidente , riprese 
le sue Cauzioni , senza che risentisse il mini- 
no dolore dappoi. 

La strada che avevam fatta dal fiume Ver- 
de in poi mi faceva avvicinare al Namero , e 
ci trovavamo già presso alle montagne del 

V* » • 

Carni» , cbe si presentavano maestosamente a 
levante del paese ove Batter mi aveva detto 
cbe avrei potuto trovare il bestiame da tiro 
necessario a' miei bisogni. Grande era la mia 
fretta d’ arrivarvi ; ma siccome avevam trovato 
per via nna bellissima fonte , detta Oog-Fon • 
iyn , ( fontana dell* occhio ) le cui acque ab- 
bondanti, limpide e dolci, ci annunciavano 
nna bnooa stazione , i due fratelli sedotti dal- 
1* amenità del sito mi proposero di colà ac- 
camparmi , e malgrado la mia impazienza io 
cedetti al loro desiderio. Verso sera , qnalcbe 
ottentotto del vicinalo venato ad attigner ac- 
qua alla fonte parve colpito della stanchezza 
eccessiva de' nostri buoi , e mi disse cbe ani- 
mali cosi deboli non avrebbero potalo con- 
durre le mie vetture io cima al Namero, che 
io voleva valicare. Una simile riflessione do- 
veva necessariamente inquietarmi moltissimo» 
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Consultai allora quella genie sòl partito da 
prendere ; « À qualche distanza di là e fra 
le montagne , mi risposero essi , è 1* abitazione 
di Van der Westhuysen ; mandate da lui 
*uno de’ rostri onde chiedergli un rinforzo di 
buoi ; ei può daFvene, e certamente non re li 
ricoserà. » 

Questo nome di Van der JVeslhuysen fece 
impallidire i due fratelli ; era il nome del 
padre loro, e li minacciava di pericoli che 
eredevano ancora- lontani. Il vecchio doveva 
trovarsi sulle rive, od airimboccatura del lio- 
ooe Verde, ove erano i suoi possedimenti * ma 
la siccità eccessiva e la mancanza d’ acqua lo 
avevano (orzalo a ritirarsi col suo bestiame 
tra' monti, ove. possedeva no* altra abitazione, 

1 due Batter temevano accompagnandomi sin 
là , d’ incentrare i loro fratelli bianchi , e di 
esporsi ad insulti e violenze novelle. Quest* i- 
d'ea gli aveva anzi atterriti talmente che senza 
pensare ai loro impegni , senza curarsi di ciò- 
ehe avesse potuto accadermi , presero il par- 
tito di ritirarsi sul momento , di condur seco 
i loro buoi r e di’ lasciarmi nel mio campo 
colle mie bestie , co* midi carri e colla mia 
gente. Mi sarebbe stato facil cosa il mostra» 
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l<m> tutta l’ odiosità d* un sioiil procedere ; 

ma volli piuttosto cercare di diradare i loro * 
timori , promettendo loro che non avrei pre- 
so alloggio presso là famiglia , che sarei ri- 
masto sulle loro terre il meno possibile, e 
ohe quanto ad essi non sarebbero veduti per- 
chè gli avrei tenuti nascosti nelle tnie tende. 

La mta promessa li calmò. Consentirono essi 
a mantenere la loro e. rimasero. .n 

A seconda del suggerimento datomi dagli 
Ottentotti alla fontana, mandai nn espresso a 
Van der IVestkuy'ttn onde ottenerne i ricambj, 
e ricevetti infatti il di susseguente gli animali 
richiesti. Giunto sull* alto, feci fermare, e 
piantai la tenda a qualche distanza dalla casa 
colonica, siccome lo aveva premesso ai due 
Batter , i quali fecero le loro disposizioni per 
dimorare nascosti nel mio campo, ed io frat- 
tanto andai a far visita alla loro famiglia. 

Questa mi conosceva già per fama* e d’al- 
tronde Pinard che mi aveva preceduto , e che 
era andato a smontare da essa, aveva fatto par- 
ticolare menzione di me. Fui accolto nel modo 
il piò obbligante , mi si fecero rimproveri per 
con essere andato come Pinard ad alloggiare 
colà , e mi si rinnovarono le offerte di servigio 
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ia tatto ciò che si potesse. Questa famiglia 
consisteva in due figli , uno de’ quali di sei 
piedi di altezza, e due figlie, una grande ed 
assai bella , e 1’ altra imbecille. Del resto in 
tutta la nostra conversazione , soli tre de’ fi- 
gliuoli e la madre sostenevano il dialogo. Il 
buon vecchio settuagenario , contato per nulla 
in casa stava sedato in un canto , ove ascoi- 
tava senza proferire parola. Già da gran tempo 
sua moglie lo aveva ridotto a doversi tacere, 
e col pretesto di aver riguardo a’ suoi polmoni 
che talvolta pativano l'asma, appena si faceva 
lecito d'aprire la bocca, gli faceva ella pre- 
sente che si stancava troppo , e lo pregava di 
osservare il silenzio.- 

Lo sventurato pagava ben caro il cambio 
da lui fatto delle sue donne ottentotte per una 
bianca. Dominato sin dal priucipio da quella 
femmina imperiosa n’ era divenuto lo schiavo, 
e per una conseguenza di tal debolezza s’ era 
veduto forzato ad entrare cella congiura da 
lei formata contro i di lei figli del primo 
letto. Confuso ed umilialo della trista figura 
eh’ ei faceva colà , pareva gli dolesse della mia 
presenza. Talvolta nondimeno s’ arrischiava a 
sorridermi alfettnosamente ; ma sempre di eop- 
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piatto e con un* apparenza cT inqnietudine che 
dimostrava il suo t ha ore d’essere veduto da 
sua moglie. 

Era egli nata in Germania, ed io parlava il 
suo idioma. Per c^apassiene e per . riguardo 
al suo titolo di padrone , velli farlo entrare 
alcmi poco nella conversazione , e gli feci in 
lingua tedesca qualche interrogazione sulla sua 
patria, sni tempo in «cui se n’ era allontanato , 
sulle circostanze che lo avevano condotto in* 
Africa , sopra particolarità tali infine che do- 
vevano interessarlo. Ei parve sensibile alla cosa, 
e già gli compariva la gioja in volto; ma 
eoa moglie temendo forse ch J ei parlasse 'di 
lei , o che gli desse troppo gusto il mio dia- 
logo, lo interruppe ruvidamente, e lo fece ta- 
cere per parlarmi della Francia. La signora 
pretendeva essere d’ origine francese. Diceva 
che sua madre era provenzale ; anzi ella me- 
desima,- Sebbene africana,, era stala allevata come 
in Linguadoca; e per provarmi la cosa mi 
pronunciò alcune frasi d’ un gergo non intel- 
ligibile eh’ ella supponeva essere parole francesi. 
Probabilmente non intendeva ella medesima 
più di me qqegli strani vocaboli ; ma si sforzava 
di servirsene di tempo in tempo, e persuasa 
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che la prova più evidente della sua origine 
fosse la pronuncia del paese , ne metteva tanta 
nel su® immaginarie dialetto , faceva sforzi tali 
e sì ridicole bocche , ohe io poteva a grave 
stento trattenere le risa. I dna figli e la ^sande 
loro sorella ascoltavano quelle maraviglie colla 
bocca spalancata , e cogli occhi stupidamente 
fissi sulla madre loro; e più erano oscure le 
parole che proferiva , più andava crescendo la 
loro ammirazione.' 

La signora- aveva mandato in traccia d’ no 
suo fratello che dimorava qualche lega di là 
distante, e ciù per farlo parte ed aumento di 
piacere in si lieta giornata. Engelbrecht non 
venne per quel giorno ; mà non per questo 
fu minore la gioja degli astanti. Pìnard aveva 
fatto recare quantità d* acquavite , e per quanto 
fosse interessante la conversazione, «’ inter- 
ruppe per bere, e siccome per mancanza di 
bicchierini si dovette far uso di scodelle , in 
breve tutti di casa senza eccettuarne la madre 
e le due figlie , furono compiutamente ubbria- 
ci». Quanto a me fatto più libero in forza di 
tale circostanza, ne profittai per ritirarmi, e 
andai a passare la notte nel mio campo. 

Engelbrecht giunse la mattina susseguente 
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da sua sorella , e conduceva seco la famiglia 
eh* era più numerosa dell* altra ; I* arrivo era 
già stato celebrato con qualche bicchiere d* ac- 
quavite. Dono un tal preliminare, qualcheduuo 
propose di venire a farmi visita alla mia ten- 
da , ed io vidi giungere tutta la comitiva. Pa- 
rava ohe un simile tratto di gentilezza dovesse 
esser seguale di bene , ma le teste erano già ri- 
scaldate dal liquore. Engelòrecht fu it primo 
a parlare, e senz’ avermi giammai' .veduto, ob- 
bligato ad avermi tutti i possibili riguardi, 
m* indirizzò la parola solo ad oggetto <li di- 
mandarmi per qnal ragione io aveva ammesso 
fra* miei ano scellerato come Klaas Batter. 

9 

L’insolente richiesta mi avvertiva che il se- 
creto della presenza di Batter era stato vio- 
lato, ed il solo Piaerd aveva potato tradir- 
mi. Prima che giugOessimo verso i Van der 
WeUhuysen , io* gli aveva folto promettere di 
osservare il più rigoroso silenzio sul conto dei 
dne fratelli] ma quale fidùcia poteva io mai 
riporre nelle promesse e nella discrezione di 
nn ubbriacone ? Sdegnato del Suo infame pro- 
cedere , a Ini primo di tutti rivolsi il discorso, 
e confesso che nell’ eccesso della mia collera 
gli parlai ben duramente. Quanto al fratello. 
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la mia risposta fu alquanto asciutta ; e procla- 
mai altamente a tutta la società che se qual- 
cheduno si fosse avvisato di fare il più leggero 
iusulto a Haas Baster , sarebbe stato nn di- 
chiararsi mio tferoico , e che lo avrei to- 
sto tenuto per tale. Il mio gestire e le mie 
parole erano piene cred* io di tanta espres- 
sione che nessuno osò replicare. Ciò però 
che mi rendeva s\ ardito e fiero era la pre- 
senza del padre medesimo. Sebbene ei non 
osasse parlare , io era. ben sicuro dell’ in- 
terna sua approvazione ; mi pareva già di 
averne penetrati i secreti sentimenti ; 0 men- 
tre io mi riscaldava pe* suoi due figli} mi 
sembrava di .leggere nei suoi oechi il piacere 
che risentiva in vedermi difendere due sven- 
turati , eh* erano tali solo perchè suoi figli. 

Onde interrompere un dialogo dal quale si 
aveva creduto di trarre un miglior partito , 
la madrigna mi invitò ad andare a pranzo da 
lei ove doveva trovarsi tutta la compagnia ; ed 
io sen*a mostrare malumore o risentimento , 
accettai e seguii lo stuolo gioviale, curioso 
non pertanto di sapere come seguir dovesse 
la festa , e qual fosse la parte che io avrei 
rappresentata io quel solenne banchetto. 
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La casa era ri* una sola stanza / lunga ' venti 
piedi circa , sopra uove o dieci di larghezza j 
le sue mura fabbricate semplicemente di terra 
erano solcate da tutte le parti di crepature e 
larghe fessure Quella galleria*, o piuttosto qnel 
vasto % granajo , non aveva altra finestra che 
un sol buco, chiuso con un cattilo fondo Hi 
vecchia botte. Pel gran -numero di fori del 
rovinoso soffitto si poteva distinguere facil- 
mente dalla propria sedia se il cielo era tri- 
sto o sereno; sebbene la pioggia si facesse al 
caso sentire nella stanza e addosso agli abi- 
tanti. S< faceva fuoco in un angolo a lato alta 
porta; quanto al cammino, non vi si ama 
giammai pensato, ed il fumo -poteva sceglie- 
re, per torsi da quell’antro, fra il tetto, le 
mura fesse, la porta o la finestra-* Nell’an- 
golo opposto alla porta d’ ingresso trovavasi 
ammucchiato , e mal coperto con semifracide 
atuoje, il grano del raccolto pen quella nu- 
merosa famiglia. 

Quanto alle suppellettili di s\ delizioso al- 
bergo, corrispondevano esse perfettamente al 
ritratto ch’io ne fo. Una tavola non lisciala, 
stabilmente infissa sotto la finestra , con sem- 
pre sopra uu ramino d* acqua bollente e qualche 
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piatto scrostato ; tre p.iccioli forzieri amovìbili 
che servivano ad nn tempo d’ armadj e di se* 
dili , e sui quali allorché v* era compagnia si 
appoggiavano assi greggie in mancanza di ban- 
chi. In un terzo angolo., a lato ad un muc- 
chio di grano sorgeva il sofà degli sposi. Quel 
canile , o specie di letto costruito di quattro 
piuoli confitti in terra, sui quali s’ era-inchio- 
data una pelle di- bue che faceva le veci di 
materasso , aveva poi sopra un fascio enorme di 
pelli di pecora succide , puzzolenti e mal con- 
cie , che tenevan lungo di coperte o di letto 
al rimanente della famiglia , che dormiva alla 
rinfusa sul pavimento. Finalmente prèsso al 
muro , rimpetto alla fiuestra , vedevasi un mu- 
lino a mano per macinare le biade. Tali sono 
in breve le voluttà di cui si pascono gli abi- 
tanti di quell’ incantato soggiorno. Appena fu 
insieme l'adunanza, vidi i due figli e le due 
figliuole, assistiti da qualche ottentotio por- 
si in atto di macinare la quantità di farina 
necessaria per tanta compagnia. Il mulino esi- 
geva otto braccia vigorose , e gli astanti si 
davano il cambio all’ uopo. Frattanto il fuoco 
crepitava sul focolare attendendo un castrato 
intero , appena levatavi la pelle , che pendeva 
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dalle pareti e che' formar doveva la sola vi- 
vanda di un pranzo 6Ì famoso. Gli uomini 
traevano le loro pipe e cominciavano a fuma- 
re. P-inard . liberalissimo d’ acquavite purché 
ne bevesse la sua parte , ne aveva recato una 
abbondante provvigione , e la società non omet- 
teva di andarsi bagnando le fauci. 

Quanto a me già nojato'di tanto baccano , 
mi era sentito rivoltare lo stomaco alla vista 
di quel castrato obe schifosamente pendeva 
dalle muraglie , ed il cui sangue gocciolava 
ancora sul terreno ; ma *in breve il calore del 
fuoco, il denso fumo delle pipe, l’odore -in- 
sopportabile eh’ esalava dalia traspirazione delle 
persone impiegate al mulino t dagli oleos » 
corpi degli 'Ottentotti, misto agli aliti pestìferi- 
d’acquavite, mi andarono alla testa e mi sen- 
tii male. A questi piccioli inconvenienti si 
univa il fracasso associatore del mulino , fra.- 
casso bì orribile che gli* astanti dovevano sfia- 
tarsi per farsi' udire. In vano i riguardi mi 
fecero fare il piò gran sforzo onde e resistere 
e non abbandonare i’ adunanza ; mi convenne 
cedere al fastidio. Tutto pareva mi girasse in- 
torno ; io era già piò ubbriaco d’ alcuno de i 
convitati, sebbene non avessi anoora bevuto 
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che latte ; sortii e feci ritorno alla mia tenda, 
ove in breve 1* aria pura e la calma mi ristabi* 
lfrono'. Ma ciò che potrà dare -una giusta idea 
di qn e 1 baccanali all’ottentotta si è che non vi 
fu chi si accorgesse della mia mancanza al 
pranzo. 

Il dimani allorché ai riseppe che io aveva 
di fatti disertato da codardo , fui compianto 
per avere perduto dormendo una notte al 
bella ; ma la commiserazione era 'unita alle 
beffe. Si paragonava la mia condotta a quella 
■del luogotenente Paterson. Tutti ai diffondevano 
in elogi per quel viaggiatore, che prodigando 
loro no ottimo bordi* , a’ era dimostrato in- 
vincibile atleta a pipare od a bere , comun- 
que occorresse , ed io dovetti accorgermi be- 
nissimo che 1* ammirazione eccitata da quel 
forte stomaco non era cosa troppo favorevole 
alla debolezza del mio. 

Da tutto ciò io deduceva che Paterson a’ era 
condotto da saggio* Obbligato a vivere cou 
ubbriaconi ed a dipendere da essi a propor- 
zione dei servigi che ne attendeva, aveva avuto 
la prudenza di prestarsi alle circostanze e di 
-conibrntarjsi ai loro gusti, ed io pure ne avrei 
imitato la politica e seguito 1* esempio , *e il 
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mio temperamento avesse potato piegarsi a ciò. 
Ma ad un’ insuperabile avversione per • eccessi 
simili a quelli si univa la fisica impotenza; e 
«ebben capace di sopportare travagli drogai 
sorta, non lo era- pel bere , e specialmente pei 
liquori forti. 

E r a mia intenzióne nel tornare presso Vati 
der. JVefthuyspn che mi vendessero , egli e 
suo cognato, un numero di buoi cia«obeduno. 
Piet Baster era ritornato all'orda co’ suoi, ed 
i miei buoi uniti a quelli ohe aveva compe- 
rato da suo fratello , erano ben lungi dal ba* 
starmi per riprendere ‘il viaggio con tre carri. 
Inquieto per la imbarazzante mia posizione 
voleva sortirne al piò presto ; ma la generosità 
di Pinard aveva talmente sconcertato le teste 
che qnel dì e l’ altro non mi fa possibile co- 
Diunicare la mia proposizione ; e spero che mi si 
crederà meglio ancora allorché avrò detto che 
in tre vòlte venti quat Ir’ ore , otto uomini e sei 
femmine votarono un half aam d’ acquavite , 
cioè censessanta boccali. E' però da dirsi che 
M passarono lo tre notti seuza dormire ; che 
i giorni ad eccezione dei pochi istanti che la 
Stanchezza e 1* ebrietà accordavano -al sonno 
furono totalmente occupati a bere , che Pi - 
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Hard , V Ad linone , sapeva esortare a mera- 
viglia i suoi nemici colle lesioni e coll* esem- 
pio, e che forse i ' 6uoi seguaci non si astennero 
dall’ imitarlo. 

Il quarto giorno alla fine trovatasi la com- 
pagnia un pò* più posata perchè stanca di bere , 
intavolar il mio trattato eoo Fan der fVrt- 
thuysen e d* Engelòiecht. La loro risposta fa 
che non potevano nè l* mo nè 1* altro vendermi 
tm sol bue , perchè non ne avevano che la 
quantità assolutamente ad essi necessaria , ed 
in ciò non m* ingannavano. Ma mi dicevano 
che se voleva recarmi ai monti Carni* , avrei 
trovato coloni colà i quali mi avrebbero som- 
ministrato quanti buoi mi occorrevano. Era 
Mlaas Batter quello che mi aveva fatto venire 
al Namero , assicurandomi che ci avrei trovate 
mate di buoi da comperare. Dal Namero mi 
si mandava al Camis , e poteva temere di 
un esito eguale. Ma d* altronde qual par- 
tito prendere ? Senza un nuovo acquisto di 
buoi , io non poteva sortire da qne* luoghi ; 
bisognava dunque correre i ri^cbj d’ una gita 
che diventava la mia sola ed unica risorsa. 

Il figlio maggiore di casa si offerse di mon- 
lare a cavallo e di servirmi di guida fino al 
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Gamia. Usa late -proposizione doveva al cerio 
piacermi. Io 1 J accettai quindi con riconoscen- 
za ; ma vi posi nna' condizione e fu che Klaas 
Jìaster farebbe parte del viaggio. 

Da che si era saputo nella famiglia che io 

10 conduceva' meco , da che aveva avuto occa- 
sione-. di spiegare a tale proposito i mici sen- 
timenti con essa , io ra’ era fatto un dovere 
di farlo sortire dàlia tenda ove- stava nascosto, 
e di farlo vivere ostensibilmente nel mio campo 
co’ mici altri compagni. Pareva che i suoi 
congiunti non facessero piò caso della sua 
'presenza ; ma ciò non era abbastanza per me; 
io voleva assolutamente riconciliarlo con essi. 
Fino a quel punto , l' ebbrézza in cui erano 
stati immersi mi aveva impedito di porre ad 
esecuzione il mio progetto. Lasciarlo al mio 
campo intanto che io andava al Camis. sarebbe 
Stato un esporre quel buon galantuomo col 
quale aveva tante obbligazioni. Le menti po- 
tevano riscaldarsi di bel nuovo contro di lui, 
« si poteva trar partito dalla mia lontananza 
per fargli qualche cattiva burla. In tate in- 
certezza , il solo partito che mi restava era 
quello di condurlo meco , . e per questo ne 
feci la proposizione a suo fratello , sebbene 
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m’ attendessi un rifiato. Parve di fatti a prima 
giuuta perplesso j ma scosso dalla ferma riso* 
lozione in cui mi vide di ricusare i suoi ser- 
vigi se non accettava la mia condizione ; ver- 
gognandosi d’ avere spinto si oltre il passo , e 
di parere sì sdegnoso del proprio fratello ia 
mia presenza 5 si determinò alla finej ed il dì 
susseguente allo spuntare del giorno, partimmo 
tutti e tre seguiti da alcuni de' miei Ottentotti. 

Avevamo a levante la catena del Camis. 
Giunti alle falde delle prime montagne, non 
trovammo che stretti e tortuosi sentieri pei 
quali ci convenne rampicarci , senza poterci 
servire che ben di rado dei nostri cavalli. 
Dopo una faticosissima via, quei dirupali viot- 
toli ci condussero ad uua gola profonda per 
la quale scorreva un fiume che mi fu detto 
dalla mia guida essere il fiume Verde, e che 
prende origine tra quei monti. Per quanto 
parer potesse istrutto di quelle parti quel gio- 
vane, la sua asserzione mi sembrò tanto più 
inverisjmile , quanto che avendo costeggiato a 
lungo il letto del fiume Verde , non ci aveva 
veduto una goccia Boia d’ acqua corrente, 
mentre ivi scorreva copiosamente. Eppure ei 
non s J era ingannato ; ma quell’ acqua passar 
Tom. IL 5 
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doveva per sabbie ed arsi terreni cbe 1* assor- 
bivano e le impedivano di giungere fino al 
piano , allorché non era abbondantissima. 

L’ intenzione della mia guida conducendomi 
in quella gola era di procurarmi un abbocca- 
mento con un colono che aveva colà un' abi- 
tazione, vale a dire una misera capanna entro 
la quale passava la vita. Vi comperai sebbnoi 
cbe mi dovevano essere consegnati allorché al 
mio ritorno fossi di colà passalo. Pifi lunge 
e più addentro fra i monti , io trovai un altro 
tugurio simile al primo, il cui proprietario mi 
vendette alle medesime condizioni tre altre 
bestie offerendomi di passare la notte sotto il 
suo tetto. S’ avvicinava la notte ed il freddo 
era già forte ; anzi fu- tale che io non potei 
dormirò , e passai la notte a tremare invilup- 
pato nel mio mantello , che mi serviva ad un 
tempo di materasso e di coperta. Al ricompa- 
rire della luce , non fui più maravigliato di 
un sì rigido freddo; il suolo era coperto d’ tm 
piede di neve. 

Nato sotto la zona torrida ove aveva passato 
la prima gioventù , io doveva essere sensibile 
al freddo; e sebbene ave-.si appreso a tolle- 
rarlo durante il mio soggiorno in Francia , i 
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ire anni ormai passati in Affrica mi avevano 
ridonala la pristina sensibilità , facendomi vi- 
vere ad nna temperatura che s' accostava a 
quella del clima ove era nato» Mi riesciva 
dunque penosissima cosa di dover sostenere i 
rigori d’ un clima gelato. Non so qual giorna- 
lista , parlando del mio primo viaggio , disse 
che io viaggiava da satrapo perchè aveva meco 
tre carri ; ma se il critico mordace mi avesse 
veduto nella capanna del Carnis , avrebbe con- 
fessato che il satrapo non godeva sempre di 
tutti i 6uoi comodi. 

Il padrone della capanna mi aveva preve- 
nuto che più lunge, verso il nord-uest dimo- 
rava un altro abitante, più ricco di lui in fatto' 
di bestiame, che avrebbe potuto vendermene di 
più ; e quindi ad onta della ripugnanza che 

10 mi sentiva ad intraprendere una nnova gita 
con un tempo sì rigido , partii. Durante tutto 

11 viaggio che fu dei più faticosi , si ebbe a 
sopportare una neve continua , che cadeva a 
grossi fiocchi come nei paesi più settentrionali 
d* Enropa. Era grande imprudenza la nostra 
di così avventurarci io simile circostanza. La 
neve impediva di scorgere il terreno sul quale 
si metteva il piede , e correvamo quindi rischio- 
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ad ogni istante di rotnperoi il cello, noi ed i 
nostri cavalli. Nondimeno per ana fortuna di 
, cui non dovevamo lusingarci, si giunse senza 
inconvenienti ad una meschina tenuta ove tro- 
vaiamo in una cattiva capanna un vecchio che 
si riscaldava ad un fuoco di fimo di vacca al 
quale m* iavitò ad appressarmi. 

Intirizzito com'era, vidi con gran piacere 
quel po' di fuoco, sebbene non mi vi potessi 
accostare che in una incomodissima posizione 
od accosciato all’ ottentotta ; troppo bassa era 
la capanna per potervi capire in piedi. Chele 
aggiunse a questo prinuj favore dell’ ospitalità 
quello di presentarci latte e pane , solo genere 
di commestibili che avesse a sua disposizione. 

10 mi contentai del latte perchè essendo stato 

11 pane impastato almeno per un quarto coi 
frantumi della mola che aveva servito a for- 
mare la farina , io non voleva consumare i 
miei demi a mangiar pietre. La sera il nostro 
albergatore ci diede un haamel , o castrato 
grasso eh’ ei fece ammazzare e che fu ben 
più accetto del latte a quei che venivano meco. 

Quanto a me, io chiacchierava con lui, stu- 
diava il suo carattere , e procurava d' indovi- 
uar« con quali mezzi avrei potato indarlo a 
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Tendermi i buoi dei quali aveva bisogno. Tante 
precauzioni erano inutili. Appena ebbi io for- 
mata la mia dimanda ei mi cbiuse la bocca 
con un rifiuto assolato ; risposta ben poco 
consolante per cbi aveva affrontato il freddo e la 
neve colla speranza di riceverla ben diversa. 
Tuttavia scandagliando il mio vecchio nella 
conversazione, m* era accorto cbe allorché 
aveva parlato d’ acquavite i suoi occhi s' erano 
animati, e mi lusingai cbe nn tal mezzo mi 
sarebbe stato più utile presso di lui cbe non 
tutte le preghiere e tutte le istanze possibili. 

Io aveva meco due fiaschi d* acquavite di 
Francia ; ne feci recar uno e versai alcuni 
bicchieri al buon uomo onde metterlo di buon 
umore, e quando vidi serenarsi la sua fronte, 
rinnovai la mia proposizione, che non fu ri- 
gettata come la prima volta , ma accolta tutta» 
TÌa freddamente. Procurai allora di animare, 
nuovamente versando , un cotal principio di 
buona volenti; e gli rappreseotai frattanto col 
maggior calore che possibile mi fosse, e la 
disastrosa situazione in cui io mi trovava , e 
l'importante servigio eh’ ei mi avrebbe rendalo, 
6e voleva contribuire a sollevarmene. Spinsi 
la cosa perfino a lasciarlo padrone delle con- 
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dizioni , e promisi di pagare senza dedazione 
alcuna il prezzo eh* ei volesse fissare alle paja 
di buoi che io gli chiedeva. Oli metteva così 
ie stesso le mani nella mia borsa ; ma la ne* 
cessità mi vi forzava , ed egli consentì alla 
fine a cedermi quattordici buoi per 14 0 ri- 
sdalleri. 

Il freddo non mi aveva permesso di prender 
sonno la notte precedente , e lo stesso avvenne 
nella susseguente ehe mi convenne passare di* 
scorrendo con Cloete* accosciati amendue presso 
al fuoco.. 

Ma il peggio dell’ avventura 6 Ì fu che il 
mattino , allorché il buon vecchio ebbe dige- 
rita 1 ’ acquavite, non si rammentò più le pro- 
messe del dì innanzi , e per conseguenza noa 
volle più mantenerle. Per buona sorte mi ri- 
maneva ancora del favorito liquore. Ricominciai 
la prova del dì precedente e mi riesci di nuovo. 
Cloete rinnovò la sua promessa ; ma a fine 
d'evitare un secondo pentimento, volli appena 
proferita, eh' ei mi conducesse nel suo parco, 
onde scegliere colà le bestie oh’ ei mi vendeva. 
Fatta 1 ’ ispezione dei denti e delle corna , mi 
parve avessero tutte più di dieci anni di ser- 
vizio , e tuttavia era troppo felice di ritrovarle. 
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Di ritorno nella capanna gli feci il mio ob- 
bligo pagabile ab Capo , all’ ordine d’ uno dei 
Buoi amici, e sopra Serrurier nuovo fiscale. Ma 
' que’ quattordici buoi non mi bastavano cbe 
per una vettura , e me ne occorreva altret- 
tanti. Proposi quindi mentre io scriveva il bi- 
glietto di farlo per il doppio, e di comperare 
in conseguenza il doppio d animali. Onde ag- 
giunger forza alla proposizione 1* accompagnai 
con un gran bicchiere d’acquavite. Ei la tra- 
cannò quietamente, indi soggiunse senza scom- 
porsi che non solo non mi avrebbe venduto 
una sola bestia di più , ma che mi consigliava 
anzi ingenuamente a lasciargli le altre; che il 
contratto da me fatto era con grave di-capito ; 
che sei leghe più addentro fra i mouti stava 
un orda Ottentotta ove avrei trovato acquisti 
da fare a ben miglior mercato , e cbe mi 
esortava a recarmivi in persona. 

Un si ingenuo parlare sebben duro , non 
poteva a meno di riuscirmi grato perchè mi 
indicava il mezzo di compiere le mie mute. 
Ad onta che la neve cadesse sempre in grande 
abbondanza , diedi tosto gli ordini per la par- 
tenza , e chiesi a Cloete gli iudizj necessari 
onde recarmi all’ orda. Ma allorché ci con* 
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venne melterci in viaggio , io mi sentii tosto 
talmente intirizzito, talmente penetrato dal 
freddo., che mancatomi ad un tempo il corag- 
gio e la forza , rientrai nella capanna , e mi 
contentai di spedire i miei segnaci , conse- 
gnando loro tutta la chincaglieria che avevamo 
recalo con noi , ed incaricandoli d’ impiegarla 
alla compera di tutti i buoi ohe potevano prò* 
curarsi. 

In quelle alte montagne del Gamia luogo 
forse il più elevato di tutta 1’ Africa meridio- 
nale , l’aria è sì forte e viva che, il più ro- 
busto temperamento se ne sente affetto. Fossi 

10 mal disposto o si fosse realmente aumentato 

11 freddo come mi parve , non era più possi* 
bile che io mi riscaldassi. Aveva gelata la 
schiena mentre mi brnciava le gambe sulle 
quali me ne stava accosciato. Se talvolta onde 
sollevarmi dall* effetto d' una sì forzata posi- 
zione io m’attentava a sortire dalla capanna , 
l’aria mi opprimeva tosto il petto, e mi to- 
glieva il respiro; mi prendeva un affanno, mi 
pareva dover soffocare, e presto presto biso- 
gnava rientrare. Colà poi aveva a sopportare 
un altro inoonveniente , ed era quello del dop- 
pio fumo effetto di quella razza di torba , e 
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della pipa del padrone ; ma dei due mali tra 
i qnali doveva io scegliere , era quest’ ultimo 
il più tollerabile ; mi vi rassegnai dunque , at- 
tendendo il ritorno della mia gente. 

Ritornarono infatti , conducendo seco sette 
buoi e due vacche ciocché unito agli altri 
sette che mi erano rimasti , ai quattordici ven- 
dutimi da Klaas Baster , ed a quelli compe- 
rati al Carnis , formavano bestie da tiro. 
Questo numero sebbene ancora insufficiente ai 
miei bisogni , bastava almeno a farmi conti- 
nuare il viaggio, e mi permetteva d' attendere 
una più vantaggiosa occasione e favorevole in 
cni fare 1’ ultima compera. Per non restare 
quindi più in quel gelido clima, presi congedo 
dal mio ospite e tornai al mio campo , rac- 
cogliendo per via gli aaimali che aveva com- 
perati. S’ era aumentato il freddo , mentre in 
più luoghi trovai il ghiaccio grosso due pollici. 
Anche la neve non cessò di cadere per tutto 
il tempo che fummo tra i monti , e sebbene 
io m’aspettassi di patir molto nel viaggio,. tut- 
tavia la sicurezza di trovare ben presto a 
piana una più mite atmosfera , e più ancora 
la gioja di vedermi liberato da quelle dispe- 
ranti inquietudini che mi avevano afflitto sì a 


Digitized by Google 



ìoG Viaggio 

lungo , furono per me una distrazione si forte, 

che appena na* accorsi del rigore del clima. 

Non rividi il sole che giungendo in quella 
valle bagnata dal fiume Verde. Ristorato dal- 
l’aspetto di quell’astro benefico, riscaldato dai 
suoi raggi , io camminava allegramente sotto 
la salutare sua influenza, allorché fummo im- 
provvisamente arrestati da grida che parevan 
venire dall’ alto della montagna. Gettati gli 
occhi da quella parte , si vide una dozzina 
di zebri, che riuniti a’ piedi d’ una rupe 
ed al coperto del vento, vi si riscaldavano al 
sole* 

Lo spazio che ci separava da essi era estre- 
mamente dirupato, e non potevamo accostarci 
a loro che facendo un lungo giro il quale 
avrebbe richiesto una camminata troppo lenta 
e faticosa , e consumato inutilmente un tempo 
che io non voleva perdere. Nondimeno per far 
loro panra e procurarmi il piacere di vederli 
correre, tirai un colpo di archibugio. Il luogo 
in cui ci trovavamo era assai favorevole alfa 
ripercussione dell’eoo, e di fatti l’esplosione 
dopo averci rimbombato alle orecchie , andò a 
colpire la roccia a piedi della quale erano gli 
zebri e tornò a ripetersi a noi. 
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Gli zebri , ingannati dalla ripercassioue del 
colpo , e credendo venisse dall* alto del mon» 
te, scesero di gran galoppo dalla loro rupe r 
e corsero verso di noi cercando uno scampo 
per la valle. Tuttavia quaudo ci videro si 
sviarono facendo diversione ; dirigendosi poscia 
al lato del monte opposto a quello da cui 
erano discesi scomparvero. 

Un solo di essi , meno intimorito o troppo 
stanco per salire, si staccò dallo stuolo e con- 
tinuò la strada del vallone. Fino a quel punto 
io aveva trattenuto sebbeae a stento i miei 
cani. Ma allorché vidi l’animale iu situazione 
da potergli dare la caccia , li sciolsi e presto 
lo raggiunsero. Jager più degli altri andava 
ad esso si vicino, che gli mordeva talvolta i 
garetti e le coscie , e siccome era il più grande 
ed il più forte della mia muta, ad ogni morso 
portava via la carne o la pelle. Van-der We- 
slhuysen ed io correvamo a cavallo seguiti 
da’ miei ottentotti, i quali sebbene a piedi non 
ci rimanevano addietro. Alla fine si giunse e 
circondare la bestia. Le si gettò un cappio 
corsojo che la fermò , indi attaccatala alla 
coda del mio cavallo feci ebe mi seguisse. 

In sulle prime mi seguiva difatti assai tran* 
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qnillamente , ma fosse l’aspetto de' cani che 
1* inquietasse , fosse il dolore delle sue ferite 
che si facesse troppo forte , dopo un centinaio 
di passi cominciò a dare scosse tali al cavallo, 
che rispondendo questo coi calci la faceva 
impennare. Un sì incomodo movimento rallen- 
tava il mio viaggio. Onde finirla formai il di- 
segno di montare sulla bestia. Invano vollero 
distormene il mio compagoo ed i miei Otten- 
totti, col presagirmi qualche malanno ; il piò 
gran male che potesse acoadermi era d’ essere 
gettato a terra , nè io era uomo cui il timore 
d* una caduta potesse arrestare. Bramava ancor 
piò ardentemente di sapere se era possibile 
domare quell’ animale selvaggio ohe gl’ inten- 
denti di storia natnràle ci dipingono per in- 
frenabile , e ciò per solo pregiudizio , giacché 
è ben lontano dall’ esserlo , come sto per dire; 
anzi i selvaggi la cui asserzione a tal propo- 
sito aver deve autorità maggiore che quella 
degli studiosi, lo credono molto atto a servire 
di cavalcatura. 

Onde difendermi dai morsi della bestia gli 
si pose la musoliera ; si staccò dal mio ca- 
vallo , ed io gli saltai sopra. La sua resistenza 
fu mediocre , e minore di quella d’ un cavallo 
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che non fosse ancora stato montato, e ben 
presto andò innanzi tranquilla quanto il mio 
cavallo medesimo; e la condussi cosi per più 
d’ una lega fino all’ abitazione del colono presso 
il quale aveva comperato i primi buoi. Questa 
prova d’ esito sì felice mi soddisfece talmente, 
ohe formai il progetto di conservare qnel zebro, 
eh’ era una femiua , onde servirmene come di 
cavallo. Ma conveniva prima medicarla e farla 
risanare , e le sue ferite erano troppo consi- 
derabili perchè io o la mia gente osassimo in- 
traprendere la cosa. Io rinunciai dunque al 
mio disegno. Credetti che abbandonata a se 
stessa ed al suo istinto , si sarebbe ristabilita 
più presto ed in miglior modo , e con tale 
speranza volli ridonarle la libertà ; ma gli 
Ottentotti del colòno presso al quale ci trova- 
vamo , ci supplicarono di darla nelle loro ma- 
ni > onde banchettare delle sue carni eh’ egli- 
no trovano assai dilicate ; fa dunque uccisa 
sul momento e fatta in pezzi. 

' Forse tra le persone che leggeranno questo 
fatto taluno pretenderà che non possa servire 
di prova , e che un animale stanco dal lungo 
correre, indebolito dalle ferite, caricato d’uu 
peso alfatto nuovo per lui , doveva naturai- 
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mente farsi più docile e trattabile. E però 
questo un ragionamento che può bensì appli- 
carsi all’ uomo , ed ha anche luogo pepli ani- 
mali domestici che nati pazienti e renduti tali 
dall’ educazione , si sottopongono senza resi- 
stenza al giogo che si vuol loro imporre , e 
soffrono anche con tranquillità bastante le bat- 
titure e le ferite, non che i rimedj destinati 
alla loro guarigione. Ma non così 'può dirsi 
degli animali selvaggi e delle bestie feroei. 
Ogni specie di legame è insopportabile ad es- 
si ; il dolore gli irrita , e quando è forte as- 
sai li rende furiosi , e la forsennata lor rab- 
bia giunge anche a tal punto, che se nella lor 
prigionia non possono vendicarsi sul loro ne- 
mico , si distruggono da se medesimi. 

Srmbra tuttavia che tra i tanti animali 
sparsi sulla superficie del globo ve n' ab- 
bia un certo numero dalla Natura destinato al 
servigio dell’ uomo. Almeno il carattere che 
diede loro sembra più docile e facile a do- 
marsi Questa è la particolare differenza che li 
distingue da quelli che un' indole feroce rende 
pericolosi o nocivi. La proprietà di cni parlo 
prova vcrameute la superiorità dell* uomo ; e 
senza andare e chiederne la ragione Dei mi- 
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racoli o nelle mistiche visioni , 1* esperienza ò 
bastante a destare tutta la nostra ammirazione. 

L* uomo nelle diverse regioni del globo sep- 
pe mansuefare , adattare al sdo servigio , av- 
vezzars allo stato domestico » pie'gare a' suoi 
usi varie specie d'animali diversi. Ma io sor» 
d’ avviso esservene altri molti ancora eh’ ei 
potrebbe rendere snoi proprj ; ed in tal nu- 
mero io comprendo lo zebro ed il cuaga, che 
per la leggerezza e forza loro, pel bel man- 
tello che li onore, diverrebbero una conquista 
per lui la più brillante e preziosa. 

Sircomo lo zebro sul quale ho tentato il 
m»o sperimento era femmina , éd è quindi da 
supporsi che nn maschio esser dovrebbe più 
inrioeile , era mia in'enzione di rinnovare la 
prova su d’ un maschio , se poteva avere la 
sorte di procurarmene uno. Ma per tutto il 
corso del mio viaggio ne cercai sempre l’ oc- 
easioue senza poterla mai ritrovare. Sebben, 
Bulla sia più facile ad un viaggiatore che per- 
corre P Africa di andare a caccia di zebri è- 
di ucciderne, è difficilissimo prenderli vivi , a 
meno di avere ottimi cavalli da sella che non 
sieuo stanchi da un lungo cammino; e fa an- 
elate d’uopo iucaulrare quegli animali al pi*» 
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no , giacché per poca montagna che siavi vicina » 
gli zebri si pongono ben presto al coperto dalla 
rapidità de’ cavalli che non possono salire co- 
m’ essi A.d onta però di non aver potuto fare 
la mia seconda prova , io continuo a pensare 
possibile la cosa di addomesticare e mansue- 
fare uno zebro.. 

Ciò esige , è vero , molta cura , destrezza, 
pazienza ,. uu* educazione ialine non interrotta 
e ragionata. Ciò però , per quanta perfezione 
vi si metta , non riesce egualmente con tatù 
le specie j ve n’ ha che nascono stupidi « 
godi 3 e questi uniscono alla mancanza dell' in- 
telligenza loro una caparbietà ed un J indo[e 
ricalcitrante che s* oppongono ai progressi del- 
1* educazione. Fors’anche , se si volesse spin- 
gere la cosa, piò; in là * si trove r ebbe che le 
specie piò perfettibili son quelle che obbligate 
pel genere loro di vita alle zuffe , all* astuzia, 
àd una guerra continua offensiva o difensiva, 
hanno occasioni maggiori di- sviluppare le fa- 
coltà loro, per esercitare il loro istinto, per 
riflettere infine, se parlando delle bestie è 
permesso adoperar» questo vocabolo che però 
è loro applicabile quaato a. noi. li leone che 
si chiama re degli animali., certamente perché 
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▼iene creduto il più malvagio, ò ano dei più 
facili a domarsi. Senza qui citare in prova 
lutti i fatti che racconta la storia dell’ attac- 
camento e della riconoscenza talvolta dimo- 
strata da quel sì formidabile monarca, mi 
contenterò di citare in testimonio il cittadino 
De&fontaines , oggidì precettore di botanica al 
giardino nazionale delle piante. Dorante il 6no 
soggiorno sulle coste di Barbaria , quel viag- 
giatore naturalista vide mille volte i fanciulli 
giocare e scherzare per le vie con un leone 
che si prestava innocentemente a quelle prò- 
▼oche , come avrebbe potuto fare un cagnolino. 

Le conseguenze che risultano da tali rifles- 
sioni saranno senza dubbio trattate come para- 
dossi da una certa classe di dotti , che si 
sbriga meglio col tagliare il nodo della que- 
stione che sciogliendolo. Con due o tre grossi 
principi di supposta filosofìa e qualche frase 
sonora ed imperativa , si vogliono distruggere 
gli esperimenti dell'abitudine e dell’osserva- 
zione locale. Si crea il sistema al tavolino , e 
ai erigono i pregiudizi in assiomi ; passano 
questi a percorrere un circolo d’ adulatori o 
di gente ligia, ebe volendo o fin geudo credere 
tutto ciò che autorevolmente si spaccia loro. 
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trasmettono 1* errore a più devoti ancora ; ed 
ecco la natura giudicata al quarto piano, per* 
cbè non può darsi risposta a quelle sentente, 
e perchè in fatto d’ osservazioni è più facile 
credere che dubitare. 

Quanto a me , non mi stancherò di ripetere 
ho veduto , allorché ho veramente veduto ; e 
gli scritti più eloquenti ed i più brillanti di- 
scorsi non perverranno a dissuadermi giammai. 
Sì , ho vedato ne’deserti dell’Africa una quan- 
tità di cose da potersi aggiungere agli usi no- 
stri , e che accrescerebbero i nostri vantaggi 
diminuendoci il travaglio. Sono anzi convinto 
che sarebbe facil cosa il servirci de’ più gran- 
di quadrupedi, come il bufalo ( 1 ), il tana, 
il pazan, il cudu , il bnbalo , il tzeiran. Quan- 
te di quelle piociole gazzelle non farebbero 
prospera riuscita ne’ nostri climi meridionali! 
Vi sarebbero fin anche certe specie di vola- 
tili che potrebbonsi dimesticare fra noi. Con 

V -, 

(i) Per riguardo a questo quadrupede . gl' im- 
mensi carichi che tutto giorno ei trascina in riva 
al Tevere ci dispensano dall ' insistere ulterior- 
mente j ed il bufalo d' A nerica è di forza ben 
superiore a quello d’ Italia. 
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nostro rossore, 1’ Olanda il cui clima è assai 
meno favorevole del nostro , si rese già fami* 
gliari molte specie ohe vi crescono e vi si 
moltiplicano come sotto il loro cielo natio. 
Ma indifferenti noi per ogni costumanza che 
non sia sanzionata dal capriccio o dalla moda, 
ci parrebbe di commettere un grave fallo 6e 
sudassimo a prendere un’ utile istituzione da 
un popolo vicino ; ed è infatti più facil cosa 
il deriderne la previdenza, la saggezza, la 
serenità di mente, di quello che procurarci 
imitandolo i mezzi di raccorne il frutto. Con 
grande maraviglia e piacere , m’ accadde di 
noverare ne’ cortili d’ Olanda più di venti 
specie d’ anitre e d’ oche selvatiche ignote a 
noi , e le vidi propagare come gii altri uc- 
celli domestici de’ nostri climi. Fra questi ebbi 
ad ammirare quella specie superba di arzavole 
della China , delle quali manca a noi perGuo 
la spoglia ne' nostri gabinetti di storia natu- 
rale. L'oca della China, l’oca d' Egitto, l'o- 
ca di Barbaria, 1' aititi e diverge del. Capo di 
Buona Speranza, la farchetola od arzavola 
della Carolina e molte altre, nonché 1 ' hocos 
d’ America compajono sovente sulle mense in 
Olanda. Ma come mai potremmo noi pensare 


Digitized by Google 



H6 Viaggio - 

alle specie esotiche se trascariamo perfino le 
indigene? Nè solamente prosperano quegli ani- 
mali sulle rive gelate d’ Olanda , ma se ne 
ottengono meticci, incrociando le razze. Il solo 
lasso indusse talvolta fra noi i ricchi a qual- 
che frivolo tentativo di tal genere pel pia- 
cer loro. I fagiani della China , i pavoni e le 
galline di Faraone che cominciavano a molti- 
plicare in modo da incoraggire i nostri tenta- 
tivi , ben lunge dall 3 avere ispirato alcun zelo 
per T utilità e l’abbondanza universale, dopo 
avere servito all’ornamento ed al fasto nei 
giardini de’ nostri oziosi , furono totalmente 
neglette. Ho sovente proposto simili esperi- 
menti j avrei anche percorso 1* Olanda , donde 
avrei recato tutte le specie che già vi alligna- 
no ; avrei prese tutte le informazioni necessa- 
rie per allevarle; mi sarei infine eretto volen- 
tieri in educatore di quegli utili animali. Ma 
anche per un impiego di tal fatta, bisognava- 
no protettori,© r appoggio d’ un uomo in ca- 
rica o di qualche gran dama, i quali tutti 
avrebbero probabilmente trattato di stravagan* 
sa una qualsiasi novità che nn uomo volesse 
introdurre, col sagrifizio del suo tempo e pel 
miglior essere del suo paese. E* da credersi 
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ohe sotto nn governo libero si volgerà più ef- 
ficace lo sguardo alla utilità pubblica (») ; che 
i viaggiatori saranno ricompensati ; che via 
pover uomo , divorato dall’ amore della scierw 
za non sarà più ridotto a rovinare il suo stato 
pei minuti piaceri d’ uno stuolo di calabroni 
stupidi e divoratori , e che infine le ricom- 
pense e gli impieghi non saranno perpetuo re- 
taggio di tanti e così insigni consiglieri , ma 
di colui che travagliò veramente s ed a cui si 
devono ntili scoperte. Nè di ciò solo si trat- 
terebbe., e veggo ben altri voti da formarsi per 
l’ avvenire. 

Il nostro cammino ci obbligò a costeggiare 
le rive del fiume Verde. La freschezza di 
quella valle amena, le tortuosità, i punti di 
vista che si riproducevano ad ogni istante sot- 
to forme diverse, riempievano de'più soavi pen- 
sieri la mia' immaginazione ; io calcava co* 
miei piedi un tappeto di fiori e d’erbetta; i 
poggi all’ intorno, carichi d’arboscelli e della 
più splendida vegetazione presentavano al 
mio sguardo un’ ombra deliziosa io ogni bo- 


( i_) JV, B. L' autore scriveva la relazione de* 
tuoi viaggi ne' primordj delia rivoluzione francese. 
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schetto ; era insomma un giardino in mezze 

al deserto. 

Fra quelle numerose famiglie di fori e di 
piante ancor vergini , ne osservai parecchie di 
superbe; ed una ne distinsi che mi sarebbe 
stato difficil cosa il dimenticare , vale a dire 
qnel giranio del qnale aveva si dolorosamente 
conosciuta la puntura , e del quale io portava 
ancora le stimate. Ne vidi parecchi a fiori 
bianchi e gialli. Poco esperto com* era nello 
stndio dei fiori . e sempre piti disposto ad 
ammirarli che a farli appassire, aveva preso 
questi ubimi pual prodotto di due differenti 
specie; ma dovetti ritrattarmi in breve allor- 
ché osservai fiori bianchi e gialli su d’uoo 
stelo , e recitato il mio idillio passai oltre. 

Addio valli e colline, girati; e fiori d’ogni 
sorta , addio ; io vi saluto o verdissimi strali, 
o magiche rive, o amabili illusioni; ecco il 
verno che sta per avvincermi di bel nuovo 
colle gelate sue chiome. 

Onde giungere al Namero ci conveniva va- 
licare ur.’altra catena di montagne coperte di 
neve ; per tal modo in meno di otto ore di 
cammi -o ai ebbero tre diverse stagioni uua 
dopo 1 altra , vale a dire due inverni ed uaa 
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State. Ma si subitanei cangiamenti di tempe- 
ratura ci fecero acquistare a tutti una raucedi- 
ne che si dissipò solo parecchi giorni dopo il 
nostro ritorno presso Fan der Westhuysen. 

Il primo oggetto eh’ io vidi colà , mettendo 
piede a terra fu quel maladetlo Pinard , che 
la mia stella nemica mi faceva incontrare per 
naie suppUcio Avrei dato qualunque cosa per 
liberarmene; ma quel manigoldo mi venne 
incontro onde lietamente annunciarmi che si 
era fatto un piacere d’ attendermi. 

Era mia intenzione d’accordare a' miei Ot- 
tentotti ed al bestiame da me acquistato un 
giorno di riposo ; e di partire il dimani. Ma 
la famiglia di Fan der Westhuysen mi fece 
presente che con quei nuovi animali de 5 quali 
io non conosceva anco* a l'indole, avrei corso 
qualche rischio, servendomi di essi senza prove 
preliminari. S’ impegnò quindi, se le avessi 
promesso di rimanere tre giorni presso di essa, 
a prestarmi ricambj che mi avrebbero con- 
dotto sino al fiume Kaussi , ed io m’arresi 
all’ invito sebbene avessi ad attendermi di do- 
ver dare nell* impazienza contro Pinard, e 
d’essere ancora infastidito dai bevitori. 

Per un" singolare accidente impossibile a 
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prevedersi s le cose presero altra piega. la 
tempo della mia lontananza Engelòrechi era 
stato più volte nel mio campo a ciarlare coi 
miei Ottentotti. Un giorno in cui era io il 
soggetto, della loro conversazione , gli parlaro- 
no di quel divertimento del mio primo viag- 
gio , coi diedi nella mia relazione il nome di 
follia 3 e nel quale onde distrarli d* una ra- 
“ zione troppo abbondante d J acquavite eh’ io 
aveva imprudentemente distribuita 3 mi pensai 
di farli danzare al snono dello scacciapensieri. 
Quella festa burlesca non era ancora sortita 
dalle loro menti. Si risovvenivano sempre con 
. entusiasmo e trasporto di quello stromeuto 
che aveva dato loro tanto piacere 3 ed Engel- 
Irechl persuaso dai loro elogi che un uomo 
che suonava lo scacciapensieri esser dovesse 
un ottimo suonatore 3 e che un ottimo suona- 
tore dovesse esser pratico di tutti gli stro- 
mcnli ^ aveva pensalo pur esso d 5 impiegarmi 
a ricreare la società riuuita nell’ abitazione. 

Aveva presso di lui una specie di violino 
che sospeso al maro presso al suo focolajo vi 
slava affumicato in silenzio 3 senza che ce 
fosse stalo distaccato una sola volta. Onde fare 
una grata sorpresa alla brigala lo aveva mau* 
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dato a prendere in secreto, e quando io ginn* 
si fra loro me lo pose in mano , pregandomi 
ad esercitare i miei talenti in divertirla. Per 
avere un’idea dello stato dell’ istrcmento , ba- 
sti il dire che le corde erano stale fatte da 
Engelòrecht medesimo. Io Io presi nondimeno 
e vi eseguii sopra qualche contraddanza , che 
sull’istante e quasi per incantesimo pose in 
movimento tutta la compagnia. 

Quella musica mi straziava il timpano degli 
orecchi , ed i miei denti scrosciavano di bri- 
vidio ; ma tutte le altre orecchie la trovavano 
deliziosa , nè 6Ì cessò di saltare che col ces- 
sar delle forze. Il di susseguente uomini e 
donne vennero in frotta a supplicarmi di pre- 
starmi di bel nuovo ai loro piaceri , e le i- 
stanze furono reiterate il posdiman^. Le tre 
giornate infine trascorsero quasi per intero a 
fare stridere le budella del violino, e la turba 
mi si dimenava lieta all’ intorno. 

In mezzo a quel frastuono io rimaneva at- 
tonito per una circostanza., ed era. che la dan- 
za occupasse tutti gli istanti e che si fosse 
dimenticato il liquore favorito. Ma dall’ arrivo 
di Pìfiard in poi, avevano tanto profittato della 
sua liberalità che finirono per trovarla dete- 
Tom. II. 6 
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stabile e disgustarsene. Bramoso di dimostrare 
la mia riconoscenza ad una famiglia che mi 
aveva resi servigi importanti e che stava per 
rendermene di nuovi, credetti di poter fare le 
veci di Pìnaréj e mandai a cercare nel mio 
carro una canovetta di fiaschi. Vi si contene* 
vano liquori fini della Martinica, fabbricati 
dalla Anfoux. Era quella una provvigione da 
cerimonia che io riserbava per le grandi oc* 
cagioni ; e stava aspettandomi i più grandi 
ringraziameuti nell* offerirne a que’ semi-sel- 
vaggi ; ma io aveva calcolato male. Trovarono 
essi troppo dolci que* liquori e ne bebbero 
pochissima quantità; qnanto alle signore, dopo 
averli assaggiati tutti e generosamente , li già* 
dicarono a dir vero migliori della cattiva ac- 
quavite del Capo , ma decisero non pertanto 
ad una voce cogli uomini, che le ricette e le 
fabbriche della d* Anfoux non valevano un ette 
per la colonia. 

Quelle fauci robuste, avvezze da qualche 
giorno ad una bibita acre ed ardente, si tro- 
varono sdolcinati da quella eh* io loro offriva, la 
quale aveva del melato ed era un po* zuccherina. 
Le bevitrici si lagnarono di nausea, ed allora 
maledirono esse ben sinceramente i liquori 
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de* miei fiaschi. Ed io che coll’ intenzione di 
trattare in distinta maniera qnella buona com- 
pagnia non era riuscito che a renderli mal- 
contenti ed anche malati , era alquanto arrab- 
bialo di veder chiudere 1’ ultima giornata del 
mio soggiorno con un simile scioglimento: per- 
dere dovendo cosi in un istante tutto il frutto 
di tre giorni di musica. Fortunatamente aveva 
fra le mie provvigioni i limoni del Fiuolo ed 
ottima acquavite di Francia. Pensai quindi di 
fare un punch alquanto forte e fu trovato di- 
vino. Ricomparve la giovialità , svanirono le 
nausee, c la giornata terminò come aveva co- 
minciato, cioè con una allegrezza universale. 
Per lungo tempo ancora non si dimenticherà 
al Namero Patterson ed il suo vino di Bordò, 
ma vi si parlerà certo per buona pezza della 
mia musica , della mia danza e del mio dia- 
bolico punch. 

Più non mi mancava onde partire Contento 
e soddisfatto del mio soggiorno tra que* monti 
che di riconciliare Baster colla sua famiglia. 
Già più e più volte m' era avventurato a par- 
lare di lui a taluno di essi, e mi erano sem- 
brati non male disposti. Pareva che la conti- 
nuazione dei piaceri avesse ammansati gli odj. 
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Perfino suo fratello era passalo di buona in- 
telligenza eòa lui per tatto il tempo della gita 
al Camis. D* altronde io sperava molto dalla 
favorevole disposizione in cui si trovavano gli 
animi , e dalla affettuosa giocondità ispirata 
dal punch. Proposi dunque un trattato di pace, 
0 piuttosto un accomodamento col misero prò- 
scritto ; e ia mia richiesta fu accolta senza la 
minima eccezione ad unanime consenso. 

Corsi tosto a portare nel mio campo la 
buona nuova a Klaas Baster , e lo trassi meco 
onde presentarlo alla sua famiglia , dalla quale 
nou solamente si vide accolto senza il minimo 
segno di rancore , ma tutti l'un dopo l'altro 
gli presentarono la mano , dimostrazione la 
più autentica d’amicizia fra i coloni, siccome 
dissi altrove. Sebbene il buon vecchio, per 
timor di sua moglie , non avesse osato far pa- 
lesi i sentimenti per suo figlio , appena gli fu 
permesso , vi diede un libero corso. Gii versò 
da bere in persona, bebbe il primo con lai 3 
e lo trattò affettuosamente. Basler fuori di 
se , mancava d’ espressioni con cui ringraziare 
que’ suoi congiunti , e spiegare a me la sua 
riconoscenza. Io gioiva della sua g'oja , era 
felice con lui , e provava un’ intimo compiaci- 
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mento di poter essere utile comunque ad un 
uomo a cui la mia gente ed io dovevamo lutti 
la vita. 

Van der IVesthuysen mi prestò il dì sus- 
seguente , a norma delle sue promesse, le bestie 
da tiro per le mie vetture. Si partì di buon 
maltiuo ; ei medesimo colla sua famiglia salì 
un carro particolare e fu della comitiva, per- 
chè mi era impegnalo di andare con esso a 
passare la notte presso Engelbrechl. Il suo 
figlio maggiore per cortesia e deferenza volle 
guidare il carro che io montava. Tale è l'uso 
fra’ coloni, ed è quello un onore che si rendo 
a taluno , ed uno dei più gran tratti di con- 
siderazione. In conseguenza io non poteva ri- 
cusare la distinzione senza fargli un affronto. 
Ma appena fu egli seduto , fatto prendere il 
galoppo ai buoi , mi condusse a raddoppio. 
Ed è pur questo uno dei pregiudizi che ge- 
neralmente han luogo nel paese. In simil caso 
chi guida non crede mostrare la sua abilità 
che correndo il più possibile ; è questa una 
prodezza eh’ ei vuol fare a costo di farne scop- 
piare le mule da tiro. Io lo pregai in vano 
di andare più moderatamente. Le strade erano 
detestabili , e le scosse e gli urti mi facevano 
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temere ad ogni istante di veder rovesciata o 
fatta in pezzi la mia vettura ; ma ei credeva 
compromettere la sna fama se fosse andato di 
passo, e la sua troppa gentilezza mi costò due 
vasi di succo di limone che si spezzarono e di 
cui di’ increbbe non poco. 

Sebbene irreparabile fosse la perdita , me 
ne confortai col pensiero che doveva aocadermi 
eli peggio. Ma non potei darmi pace allorché , 
messo piede a terra presso Engèlòreeht , vidi 
giungere Pinqrd. La di Ini presenza era dive- 
nuta un supplieio per me , e pareva avesse 
giurato di non lasciarmi un istante. 

Il sito dell’ abitazione d ’ Engelòrechl era io- 
finitamente più ameno di quello di suo cogna- 
to ; ma l’ abitazione poi, o piuttosto il capanuooe 
era , se ciò può darsi , abitabile ancor meno , 
e provava la poca cura del padrone di casa 
e l’ indolenza di tutta la numerosa famiglia. 
Entrando nella sala che serviva di ricovero a 
quanti si trovavano viventi in quella casa cclo- 
oica, mi vidi assalito da uno stuolo di fan- 
ornili d’ ogni età , eh’ io presi in sulle prime 
tutti per bastar, o meticci ottentotti, ed anche 
per veri Ottentotti ; ma lo sbaglio eh’ io pren- 
deva era bea madornale. Il padre e la madre 
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t,' accorsero del mio errore ; e vergognandosi 
d' avere intorno a se fanciulli s\ male in or- 
dine , si fecero una premura di mostrarmi i 
loro ; ma ci voleva niente meno dell’ occhio 
paterno per riconoscerli, mentre erano in parie 
affatto nudi , in parte coperti di pelli di ca- 
strato lacere e tutte coperte di fango. Quanto 
alla figlia maggiore, che era stata regolarmente 
allo specchio, venne a presentarsi a me col 
più bell’ apparato ; s’ era ella immaginala di 
contornarsi il capo nel più bizzaro modo che 
io vedessi giammai. Una specie di berretto 
composto interamente di piume nere di struz- 
zo , adombrava la fronte di quel fantocciono. 
Io lodai moltissimo la sua acconciatura ; ella 
fece qualche moina , parve arrossire di tante 
attrattive, e terminò coll’ offerirmi un fascio di 
magnifiche piume bianche, eh* io le pagai senaa 
complimenti al prezzo di tre risdalleri. Si sta- 
bilì auzi fra noi un picciolo progetto di società* 
che doveva fruttarmi grandi somministrazioni 
per parte sua , e nient* altro dalla mia cho 
qualche presente di risdalleri in cambio. 

Devo non pertanto alla verità il dire che 
nei quattro giorni da me passati in quell’ abi- 
tazione molti furono i contrassegni d’ amicizia 
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da me ricerati. Si bebbe punch , si tenne ma* 
sica e si danzò buona parte delle notti ; il 
giorno io andava a caccia. Nel percorrere tutte 
le montagne all' intorno , osservai parecchie 
piante delle quali ho conservato i disegni. 1 
zebri, i pasani ed i conduinani sono piutto- 
sto comuni in tutto quel paese ; ma eccessi- 
vamente sbigottiti dalla caccia continua , è dif- 
ficilissimo l' accostarvisi a tiro di fucile. Vi si 
trovano anche molli elefanti ma solo di pas- 
saggio ; preferiscono essi di far soggiorno presso 
al mare ove stanno nascosti fra' tomboli. Ad 
onta della portentosa quantità di bestiame che 
Eng n lhrecht possedeva, non volle mai privarsi 
d’ una superba muta di dodici buoi neri eh’ ei 
mi fece vedere con una specie d’ostentazione. 
E' però vero che io non ne aveva mai veduto 
una simile per 1’ eguaglianza e così bene ac- 
compagnata; e sebbene gli offrissi ducento ri* 
sdalleri , prezzo altissimo colà , non potei ot- 
tenerla ; feci invece acquisto di parecchj ca- 
strati e d’ una vacca , che feci uccidere e 
porre io sale per la mia gente. Aumentai poi 
la mia provvigione di tutto il tabacco che si 
potè cedermi. Doveudo Engelòrecht fare ia 
breve un viaggio al Capo , io profittai dell’oo- 
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cagione che sembrava dover essere Y ultima , 
giacché dod avrei trovate altre abitazioni sui 
miei passi , onde scrivere a’ miei amici. Alla 
mia partenza , il mio ospite attaccò alla mia 
vettura i buoi testé mentovati , e non solo mi 
offerì di condurmi sino al fiume Grande , ma 
mi somministrò pure ottimi ricambj per le 
altre vetture onde risparmiare i miei buoi. 
Allorché mi rimisi in cammino Pinard mi 
seguì di bel nuovo. Invano m’ arrestai io dopo 
sole quattro ore presso ad una sorgente onde 
lasciarmelo passare innanzi ; invano feci pian- 
tare le mie tende colla lusinga eh’ ei non vo- 
lesse fare una sì breve giornata. Fece alto ei 
pure alla sorgente, e vidi allora che mi con- 
veniva romperla del tutto se voleva liberarmi 
da sì Dojosa compagnia. 

Trovavasi colà uu’ immensa quantità di gal- 
line regine, che venivano a migliaia a bero 
alla sorgente , senza che paressero far caso 
della nostra presenza ; era quella un’ abbona 
dantissima manna pei nostri pasti. Dalla mia 
tenda io tirava sui voli numerosi di quegli 
animali che cadevano a venti per volta ; e 
quella caccia mi fece fare uu’ osservazione 
eh’ io credo importante. 
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Gli uccelli 3 come gli altri viventi , noa 
posseggono tutù lo stesso grado di fìsica sen- 
sibilità. Ve n*Ua che non possono sopportare 
il minimo dolore , mentre altri resistono a 
più forti tormenti. E' noto per esempio a tatti 
i cacciatori che la minima ferita fa cadere al 
suolo una beccaccia , e che sovente perisce 
piuttosto per r effetto della cadata che dell'ar- 
ma che la ferì. Io ne raccolsi parecchie già 
morte sebbene non fossero state che legger- 
mente ferite da nn boI grano di piombo. Sem* 
bra per lo contrario che la gallina regina del 
Capo abbia organi poco sensitivi al dolore , 
od una specie di coraggio che glielo fa sop- 
portare sino all' ultimo respiro. Anche tirando 
in mezzo a loro e colla sienrezza per conse- 
guenza che un solo pallino non andasse per* 
dato , era cosa ben rara che rimanessero a 
terra quelle che non avevano le ale fracassale 
o colpito il capo. Lo stormo riprendeva il vola 
e le altre ferite fuggivano pur esse; ma se- 
guendole eoli' occhio, vedevansi staccarsene ii> 
breve e cadere senza dare il minimo segno di 
vita ; quindi è che dopo scomparse , si poteva 
ancora seguirne la traccia raccogliendo le 
morte per vi»» 
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Ciò che io dico qui de’ volatili può dirsi 
anche de' quadrupedi. Sovente anche fra ani* 
mali di molta analogia esiste gran differenza 
rispetto alla sensibilità 3 nna leggerissima ferita 
Del corpo fa perire la pantera ed il leopardo , 
mentre il gatto colle costole e la testa rotta , 
sebben di mole tanto minore * vive ed in poco 
tempo risana. Gli anatomici ed i fisici ci spie- 
gheranno la vera causa di sì sorprendente di* 
versila. Quanto a me farò soltanto osservare 
che esistono individui il cui corpo offre ad 
un tempo parli estremamente sensitive ed altre 
che pajono affatto insensibili. E per citare 
un solo esempio il porco spino del Capo ha 
sì fragili le ossa della testa che con un sol 
colpo di bacchetta gii si spezzerebbe il cranio 
e si farebbe morire y mentre non è possibile 
ucciderlo a gran colpi di bastone sul corpo. 
Nè si creda ebe tanta impassibilità sia effetto 
d* una durissima pelle; l’ ba per lo contrario 
dilicatissima, giacché se colla punta delle dita 
si prenda alcuna delle sue spine o peli , ba- 
sterà tirare leggermente onde strappare ad no 
tempo tutta la parte di pelle nella quale tra. 
vansi piantati. 

Io denominai quella sorgente dagli uccelli 
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cbc vi aveva trovati ; ma chiamasi nel paese , 
Matjes-Fontyn ( Fontana delle stuoje ). Poco 
mancò che in mezzo alla stizza cagionatami 
da Pinard , non la denominassi Fonte di tor * 
mento. Accanito colui a seguirmi , come se si 
facesse un dovere di procurarmi il più gran 
fastidio, viaggiò di conserva con me anche 
tutto il di susseguente. Strada facendo ie mi 
dicervellava per qualche ritrovato onde libe- 
rarmene j ma lo conosceva sì tenace che non 
contava riescirvi gran fatto. Però giunti al 
Eaussi credetti averne trovato l’ occasione. 

Quel torrente era asciutto come quasi tutti 
quelli ch^ avevamo dovuto valicare da qualche 
tempo. Ma n’ era il letto fra rupe e rupe , e 
non dubitai punto che non vi fossero in più 
luoghi cavità con acqua per entro. La proba- 
bilità della mia congettura , unita alla pitto- 
resca situazione, mi determinò ad accampar* 
mivi. Dissi anzi a PinardLcW io era determinato 
a passarvi un’ intera settimana , ed affinchè 
non gliene rimanesse dubbio di sorta , mandai 
indietro i buoi d J Enge/breeht. Ei prese quin- 
di il suo partito; continuò il suo viaggio, ed 
io finalmente potei respirare. 

Si veriiìcò finche la mia congettura. Appena 
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inviato taluno de’ miei ia traccia d* acqua , 
vennero a riferirmi che ne avevano trovato in 
più di venti siti diversi. Io stava attendato as- * 
sai dappresso alle enormi montagne di granito 
per mezzo alle quali il Kaussi s’ era aperto 
un passaggio. Il torrente cavandosi un letto 
aveva dato a quelle rupi mille forme bizzarre 
che divertivano l’occhio e che allorquando vi 
abbondava l’ acqua formar dovevano naturali 
e bellissime cascate. Quanto al terreno ov'io 
mi trovava, era aridissimo; vi si vedeva poco 
pascolo , e solo a pezzi sparsi ; ma era co- 
perto d’ alte mimose ed assai folte , e 1’ ombra 
loro ci riesciva tanto più grata, perchè dopo 
il fiume degli Elefanti erauo quelli i primi 
alberi d’ alto fusto che incontrassimo. 

Un botanico avrebbe fatto colà un’ ampia 
messe di diverse piante , e notabilmente di 
piante grasse delle quali il paese abbondava ; 
io presi in disegno quelle che mi parvero più 
degne d’ osservazione , e fra le altre una su- 
perba ed altissima ixia , i cui fiori in gran 
Damerò e d'ua rosso carico ricreavano l’occhio. 
Vidi inoltre enormi ed alti cespi della grande 
euforbia disseminati per tutta la pianura. I 
selvaggi fann’ uso del latte di quella pianta 
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onde avvelenarne le Treccie che impiegano alla 
caccia della grossa salvaggina. lo volli far prova 
della proprietà velenosa di qneila pianta , e 
contro tutte le rimostranze de* miei Ottentotti, 
Versai sitila mia lingua «na picciola góccia de! 
suo succo latteo , che vi produsse per più di 
due ore un cocente ed insopportabile ardore. 
Indi troncai un pezzo della pianta cbe presen- 
tai al mio scimiotto ; ei fece un salto indietro 
di terrore, e fuggì lontano da me senza più 
volersi avvicinare. 

Klaas Baster mi parlò da uomo istrutto di 
quella euforbia ; secondo lui era quello il tem- 
po del suo fiorire, ed insieme quello in cui 
n'è più efficace il succo, e allora appunto i 
selvaggi ne fanno la loro provvista. Onde rac- 
corlo , praticano picciole incisioni sulla pianta 
per le quali va colando, mentre si riceve en- 
tro vasi particolari a ciò destinati. N’è latteo 
e bianco il colore in sulle prime , ma tosto 
si fa bruno e si condensa e forma una specie 
di eleltuario , cbe concentrandosi ogDOC più , 
acquista una virtù più mortifera e possente. 

Di quella parte mortale i cacciatori iuver- 
uiciano le Treccie loro. Avendo appreso dall'e- 
sperienza che ben di rado una freccia ordina- 
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ria è bastante ad uccidere nn grosso animale» 
pensarono a sospenderne la fuga , facendone 
gelare e rappigliare il sangue col rapido ed 
infallibile mezzo d’ un sottile veleno. Code 
muoja occorre che il veleno tocchi il sangue 
e vi si meschi ; e ciò non ostante , per non 
so qaale singolarità, l’animale morto di ve- 
leno , continua ad essere un alimento innocuo 
e sano, siccome dissi altrove. 

L’estremità delle Treccie è formala d’un 
frammento d’osso bene temperalo. Se s’im- 
piegasse il ferro, 1* attività del veleno attac- 
cherebbe il metallo convertendolo iu ruggine , 
e quindi se ne staccherebbe e caderebbe colla 
ruggine stessa. Allorché vi si aggingue una 
punta di ferro si fa in modo che la parte 
velenosa non tocchi il metallo. 

Nei luoghi ov’ è qualche piccolo serbatoio 
d’acqua frequentato dagli animali, i selvaggi 
impiegano contro di essi l'euforbia in modo 
diverso. La tagliano a fette che gettano nel 
bacino, agitando l’acqua onde facilitare l’in- 
fusione; allorché credono l’acqua avvelenala 
abbastanza ne ritraggono i pezzi , poiché nes- 
sun animale berrebbe se ve li scorgesse. Que- 
sto metodo molto più sicuro del precedente > 
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sarebbe di grande distruzione se il salvaggiit- 
me non fosse difeso dall’ istinto. Si preleode 
che alcune specie lo abbiano sì squisito , che 
possono facilmente distingnere l’ acqua avve- 
lenata , nè mai ingannarsi di giorno. Si usa 
quindi l’astuzia di star presso all’acqua sin- 
ché il sole è al di sopra dell’orizzonte onde 
tenervele lontane, lasciandone libero l’accesso 
allorché la notte non permette più all’ occhio 
di nulla discernere. 

L’ istinto animale è una qualità occulta dif- 
ficile da definirsi , che risulta certamente dal- 
la combinazione degli elementi dei quali & 
composto ogni essere vivente, ed ai quali ri- 
pugna tutto ciò ohe è di natura ad essi con- 
traria ; ma ciò dicendo si dà più tosto la ra- 
gione dell’effetto che non si spieghi la causa. 
L’uomo ha pur esso il suo istinto, che lo fa 
tendere a ciò che è buono, e lo allontana da 
ciò che è cattivo. Ma 1’ uomo sociale fa presto 
a perderlo , e sovente non gli dà nemmeno 
il tempo di svilupparsi. I selvaggi per lo con- 
trario e tutti gli animali liberi lo esercitano 
e Io perfezionano ognor più. Ho incontrato 
più volte di quelle buche avvelenate coll’ eu- 
forbia ; e quando l’ acqua era tranquilla io 
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scorgeva alla snperlìcie nn leggiero strato la- 
cerne d’ ua olio verde-brano eh’ era il tossico. 
Che se io poteva distinguere coll’ occhio mio 
un sì debole indizio , quanto più non doveva 
riescire visibile la cosa per animali che hanno 
qaasi tutti la vista sì acuta ! Avrò in breve 
da ripigliare questo soggetto , e riporterò an- 
che esperienze tali che proveranno come Klaas 
Baster mi dicesse il vero parlandomi dell' eu* 
o rbia. 

Del resto sebbene un cotal modo di caccia 
sembri dovere fruttar molto, è tuttavia molto 
meno vantaggioso che non si crederebbe; se 
gli animali che vanno a bere non sono av- 
vertiti dall’ occhio , lo sono dalla bocca , e si 
ritirano. Io aveva nn dì avvelenato una buca 
piena d’acqua, e più di quattro mille gazzelle 
della specie de' spring-bock vi capitarono nel 
corso della giornata ; eppure io non n' ebbi 
che tre con una jena che vi trovai il mattino 
susseguente, e che era morta la notte. Se 
un’ orda di gazzelle si reca al bacino, le pri- 
me a giungere o le più assetate sono le prime 
a bere; ma appena lambita l'acqua se ne al- 
lontanano atterrite, e tutto lo stuolo fogge 
sull’ istante senza accostarsi all' insidia mortale. 
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Percorrendo il letto asciutto del Kaussi , fi 
scorsi diverse specie di uccelli acquatici, e 
special mente quelle anitre salvaticbe che i co 
Ioni chiamano l^rg-end , anitre di montagna, 
Notavano e diguazzavano entro le piccole ca* 
vita delle rapi, ov’era ancora un po’ d’ acqna, 
ed ove forse non erano state ancor disturbate 
da presenza d’uomo. Riropetto ad odo di 
tali serbatoj d’ acqua , trovai una grotta nella 
quale passai molte ore a spiare quelli di tali 
animali ch'io voleva procurarmi. 

Un giorno eh' io vi stava appiattalo vidi 
giungere al bacino un’ alce gazzella , il hana 
degli Ottentotti. Il mio piacere in vederla fo 
grande , perchè non doveva al certo trovarsi 
gola in quelle parti, ed obbligato com’era a 
mantenere da luogo tempo la mia gente « 
spese del mio ovile , sarei stato ben contento 
di poterlo fare invece col prodotto della cac- 
cia. Quella gazzella mi avrebbe risparmiato 
qualche castrato ; ma il mio fucile era carico 
9 soli pallini , e temeva ponendovi una palla 
che il romore ed il movimento non la facesse 
fuggire. D’altronde m’ era soli dieci passi di- 
stante ed il mie fucile era da due canne; 
avventurai dunque i miei due colpi uniti , e 
cadde infatti nell'acqua ove s’annegò. 
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Giulivo d* un tratto di fortuna del quale 
Bon m’era troppo lusingato, corsi al campo 
onde coDdur gente a trasportare la preda ; e 
condussi inoltre meco qualche cacciatore ed 
i miei cani , onde battere i contorni e vedere 
se trovassimo qualche altro kana , ma ci eoa* 
▼enne contentarci di quello. 

Un giorno mentre scendevamo pel letto del 
torrente co* miei cacciatori e co* miei cani , • 
in cerca di qualche po’ di bottino , i miei 
cani improvvisamente si posero in ardenza e 
tosto scorgemmo nna pantera addosso ad una 
gazzella che stava divorando. Non parve che 
la nostra presenza le destasse timore di 6orta. 
Ci guardava però furiosamente, senza abbando- 
narc la sua preda. Eravamo sette cacciatori e 
non si correva gran rischio in assalirla. Al- 
lorchè fummo cinquanta passi da essa distante, 
si alzò girando il capo , e parve studiasse sa 
quale di noi dovesse avventarsi. Il mio fucile 
era carico a palla e la ferii; prese la fuga 
e riportò fuggendo qualche altra leggiera ferita. 
Andò a rifugiarsi cento passi più lunge in 
fondo ad una rupe incavata che slava sul 
fiume. 1 miei cani la seguirono e la tennero 
* dovere ; ma sebbene perdesse molto sangue 
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c fosse necessariamente indebolita , nen osarono 
aggredirla. Noi salimmo stille rupi della riva 
•pposta , e di là tino de' miei la accise con 
un secondo colpo. Allora i miei cani le si get- 
tarono addosso, e prima che io fossi giunto l’a- 
vevano già squarciala a tale, che la sua pelle 
non era piò buona a nulla , e 1* abbandonai. 

I miei Ottentotti però erano ben lontani 
dal volervi rinunciare pur essi. Volevano im- 
bandirsela e la portarono seco. Nel primo mio 
viaggio aveva avuto la curiosità di assaggiata 
carne di tigre , unicamente per conoscere il 
sapore di quel terribile carnivoro. Ma essi che 
non dubitavano punto da quel primo assaggio 
ch’io non avessi trovato ottima la tigre, si 
offerirono di riservare per me certe parti scel- 
te della nostra pantera. Io risposi ridendo che 
non avrei potuto risolvermi a mangiare di un 
animale che forse aveva divorato qualche Ot- 
tentotto. La ragione non era buona abbastanza 
a distorre i miei selvaggi ; onde provarmi il 
contrario , aprirono essi 1’ animale e mi fecero 
vedere che non aveva nello stomaco che una 
certa quantità di terra cretosa da esso tran- 
gugiata in un accesso di fame ed usa porzio- 
ne della gazzella. Comunque , io la cedetti lo- 
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ro per intero riservandomi soltanto due piote 
di grascia che seppero estrarne , e che passa 
nella colonia per un eccellente solutivo nelle 
fclceri e nei tumori. 

Tornando al campo trovai una bella spe- 
tie di euforbia che io credo nuova , e eh’ io 
presi in disegno. Non s’unisce alla terra che 
per qualche leggera radice , non sorge a mag- 
giore altezza di nove o dieci pollici , e ras- 
somiglia perfettamente ad un cedriuolo del 
quale ha la forma e la curvatura. Contiene 
un succo latteo abbondantissimo e che non 
mi parve caustico tanto quanto quello della 
grande euforbia. Il suo colore d* un verde 
giallognolo , con una bella tinta violetta verso 
la radice, invita a mangiarlo, ma sciagurato 
colui che ciò facesse ! è per quanto mi fu 
detto un violento veleno. Parecchi dei miei 
Ottentotti ed il mio vecchio Swanepocl che 
conoscevano perfettamente quella pianta, mi 
dissero che i coloni la chiamano noordsche - 
hall 

Quanto più nelle mie gite andava prenden- 
do pratica de* costumi del mio campo , mi 
studiava anche di disceraere le piante ed i 
fiori che si trovavano da per tutto abboudauti 
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Non altrove , io tutta la mia vita, ne trovai 
di sì belli per la vivacità o la varietà dei 
colori 3 nè di sì cariosi per la singolarità della 
forme. Ad ogni passo ne scorgeva di nnovi ; ad 
ogni passo io mi fermava involontariamente 
per godere di 6Ì ameno spettacolo. Qnaati di 
essi trasportati nei più ricchi fra i nostri giar» 
diai a disegno d‘ Europa , non ne avrebbero 
formato 1* ornamento più bello! e quante vol- 
te non ebbi a dolermi di non essere un bo- 
tanico profondo ! Chi sa , diceva io fra uie e 
me a che in quel numero 1* arte non De tro- 
vasse più d* uno atto a somministrare per le 
nostre stoffe quelle tinture indistruttibili e 
belle che fino ad ora abbiatn credalo esclusi- 
vamente proprie delle due Indie ? Chi sa che 
non vi si trovassero nuovi rimcdj per taluna 
di quelle malattie delle quali si abbandona la 
cura perchè non se ne conosce il metodo ! 

Umiliato dalla mia ignoranza , che non mi 
permetteva a questo riguardo che un* ammi- 
razione inutile e vaga , mi contentai come 
dissi , di disegnare quelli tra i fiori che mi 
parvero più straordinar; e belli. Raccolsi i se- 
mi di quelli che toccavano a raaturanza. Ten- 
tai infìue di disseccarne e conservarne parec- 
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•hi nella carta , secondo il metodo visitato 
fra’ botanici. Qncsl’ ultimo mezzo è però quello 
del quale feci men uso. Oltre che è impossi- 
bile ad eseguirsi per le piante grasse, mi 
stancava per le lungaggini e le inutili e mi- 
nuziose cure che si esigono. Dico inutili per- 
chè non è conservare una pianta lo storpiarne 
tutie le forme , lo schiacciarla appianandola 
fra due fogli di carta ; nè è possedere un fiore 
r averlo colto porporino in Africa , e recarlo 
color tabacco o scorza di cipolla in Europa ; 
nè può dirsi di conoscerne la natura quando 
si è studiata 6opra foglie scolorite e morte. 

Dopo che il capriccio della moda ebbe tante 
moltiplicati quei fiori artificiali che formati 
parte de’ femminili ornamenti, l’arte del fiori- 
sta si è applicata a travagliare anche per l’o- 
nore e pei progressi della botanica , e trovansi 
in quel genere cose di maravigtiosa bellezza 
presso il cittadino Fanzel , il più celebre ar- 
tista di Parigi per la sua abilità in tal ramo. 
In uoa casa a Parigi ebbi io a vedere per la 
prima volta quelle piante artificiali sulle quali 
i fiori colle frutta , gli steli , le foglie , le 
radici , tutto era eseguito con mirabile verità 
e di grandezza naturale. Onde accrescere 1* il- 
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lusione la maggior parte di tali piante erano 
collocate entro vasi pieni di sabbia o di terra 
secca. Natnra non fu mai meglio imitata dal- 
1* arte. G cosa quella ben superiore alla rozza 
e bugiarda incisione, all'erbario senz’anima 
o vita. Tutto è colà come in piena vegetazio- 
ne , e se ne abbraccia con un'occhiata l’ in- 
sieme e le parti. Quindi è che io vidi a Pa- 
rigi alcune piante d' Africa eh' io non aveva 
potuto riconoscere negli erbarj , e che rico- 
nobbi a prima vista in quella collezione. Sta 
ai botanici il pronunciare sui vantaggi di un 
tal metodo pei progressi della vasta loro scien* 
za. Certo che è impossibile cosa ia un gabi- 
netto per vasto che sia il rappresentarvi la 
rilievo tutte le piante conosciute ; ma perchè 
non si potrebbero avervi tutti i generi, e fra 
le specie unire ai generi quelle che fossero 
più curiose ed istruttive ? 

Il giorno li settembre mi riposi in cam- 
mino colla lusinga che Pinard mi avrebbe 
già preceduto di tanto da non lasciarmi più 
temere la sciagura del suo incontro. Già il 
caldo cominciava a farsi sentire , il cielo era 
carico di nubi; il tuono s'era fatto adire eoa 
grande rimbombo più volte ; tutto infine tu’ au* 
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.annoiava il temporale, e frattanto non cadeva 
una sola goccia d* acqua. Una sì grande sic- 
cità m*. inquietava moltissimo. Temetti di non 
trovare che fiumi inariditi , e non aveva spe- 
ranza che nelle cisterne e ne' bacini naturali 
da incontrarsi a caso. 

Dopo dne ore di viaggio ne trovammo uno 
formato da un’ enorme rupe piana. I miei cani 
1’ avevano già presentito , ma era avvelenato 
coll’ euforbia , e trovai anzi a poca distanza i 
tronconi della pianta che aveva servito a tal 
uso. Allorché sopraggiunsi vidi 1 miei cani 
dietro a bagnarsi , ma due avevano bevuto 
dell’ acqua infetta, e stavano sulle sponde dello 
stagno, in preda ad orribili convulsioni. Feci 
sortire quelli che stavano diguazzando , i quali 
al certo non avevano bevuto perchè non si 
trovarono incomodati. Quanto ai due che stavan 
male, feci trangugiar loro olio di balena a 
pìfi riprese , ciocché procurò loro un vomito 
che li salvò. Tuttavia si risentirono per più 
di quindici giorni delle .conseguenze ; le gambe 
loro s’ erano talmente irrigidite , che non po- 
tevano piegarle od articolarle in modo alcuno. 
Per tutto quel tempo, convenne lasciarli sui 
vanii, e non vollero assolutamente prendere 

Tom. II. y 
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alena altro cibo che latte. Fa una gran sorte 
per nói che la troppa loro fretta a bere ci 
avesse avvertiti del pericolo , giacché forse i 
miei Ottentotti lontani dal pensarvi vi avreb- 
bero condotto il bestiame, e forse taluno di essi 
si sarebbe avvelenato bevendo. 

Qualunque sia la dose d* euforbia che 6Ì 
getta iu una quantità d’ acqua , io son d’ opi- 
nione che non infetti la massa intera. Il veleno 
seoondo me è un succo resinoso, che non po- 
tendo per natura combinarsi col liquido, gal- 
leggia sopra di esso, e vi forma quella vernice 
lucida e verdastra che con un po’ d’ attenzione 
si distiogue ad occhio nudo allorché 1’ acqua 
è tranquilla. Io feci sopra me medesimo la 
prova delle proprietà di quella specie d’olio, 
© con una pagliuzza ne presi dalla superficie 
del bacino una goccia che posi sulla mia lin- 
gua , e mi produsse quella specie di dolore 
simile all’ effetto di ma caustico. Presi po«U 
sulla palma della mano un po’ d* acqua del 
serbetojó 5 indi separato soffiando il liquore 
oleoso che stava alla superficie, vi immersila 
punta della lingua, e non potei sentirvi alcun 
sapore eterogeneo. 

Tuttavia , sebbene il mio sperimento fosse 
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alquanto ardilo, non osai spingere la temerità 
fino a berne} ma ne offersi a Kees che per 1’ a- 
cutezza del suo odorato poteva indicarmi in 
modo sicuro se v'era pericolo ad inghiottirlo ; 
la fiutò e la rigettò da se. Ma non contento 
ancora di questa prova , e volendo riescire ad 
ingannare, se era possibile, il senso squisito del 
mio scimioUo, spremetti una certa quantità di 
succo d’ euforbia, e lo gettai entro il latte che 
gli porsi da bere; per tal modo rimase effet- 
tivamente ingannato, giacché non 6olo assaggiò 
il latte senza mostrare la minima ripugnanza , 
ma lo avrebbe probabilmente iogojato tutto se 
non glielo avessi levato dinanzi non ne risenti 
però veruu disturbo. 

L.a dose per dir vero era poco considerabile 
perchè non volli arrischiare la vita d’ un ani- 
male che mi era caro ; ma forse il latte è 
1’ antidoto dell’ euforbia , e Kees aveva quindi 
bevuto il tossico ed il rimedio. Se il fatto è 
vero , sarebbe questa un* interessante scoperta. 
Del resto, avrei bramato confermarla con ri- 
petuti esperimenti , facendo bere succesSiva- 
raente ad un animale succo d’ euforbia in suf- 
ficiente quantità e latte. Ma iu que' deserti e 
cou progetti di luugo viaggio, non aveva uu 
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solo individuo del mio bestiame cbe non mi 
fosse necessario. Mi convenne dunque rimettere 
ad altro tempo la prova ; ed a tal fine riempiei 
un fiasco d’ una certa quantità di latte d'eufor- 
bia che posi in serbo per più opportuni mo- 
menti. ■ 

L’ opinione generale dei coloni quanto al 
sugo di quella pianta si è, che dia- la morte 
' coagulando il sangue , e che sia per conse- 
guenza un veleno stupefattivo e narcotico. Io 
perù ne dubito forte , e ciò per le terribili 
convulsioni che cominciarono a provare i miei 
due cani allorché ebbero bevuto 1* acqua del 
bacino. Ma se i coloni non s' ingannano a 
partito, oonvien dunque dire che la pianta 
cangi d’indole secondo il clima ed il terreno; 
se è un narcotico in Africa, è .riguardato 
come un idragogo in Europa. 

Troppo doveva io paventare la vicinansa 
di un* acqna avvelenata onde restare piò a 
lungo colà. Ad onta della straordinaria vigi- 
lanza da me ordinata, taluna delle mie bestie 
poteva andare a dissetarmi. Mi parve dunque 
prudenza V allontanarmene al più presto » e 
continuai il mio viaggio. 

Eravamo nel paese dei piccioli Namacbew 
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Dae leghe più in là del serbatoio , scorgemmo 
alcuni individui di quella tribù , occupati a 
custodire gli armenti , . ma che impauriti al* 
1* aspetto della mia carovana presero la fuga. 
Io diedi di sprone verso di essi onde rassicu* 
rarli , e chieder loro qualche direzione j poiché 
dovendo percorrere un paese sconosciuto , io 
non poteva trovare soccorso ed informazioni 
che presso le orde che vi avevano dimora. Seppi 
quindi da essi che una lega più in là era 
un' orda della loro nazione , presso la quale 
•viveva una femmina bianca proprietaria delle 
greggie che custodivano. 

Ci recammo al sito indicato, e trovammo di 
fatto un kraal , oomposto d’ una ventina di 
capanne. La femmina bianca era in piedi di- 
nauzi alla sua , ed aveva come le Namachesi 
un vestito di pelle concia ; ma non portava 
com’ esse il firos, nè il piccolo grembiale. Pìnard 
in passando 1* aveva prevenuta del mio arrivo ; 
fui quindi ricevuto da lei come persona già 
aspettata. Entrato nella sua capanna, che non 
era più grande nè più ricca delle altre , mi 
raccontò che suo marito era vissuto tra quel- 
l’orda, della quale era divenuto capo, e che 
ella medesima fatta erede della sua autorità 
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alla di lai morie , aveva continuato a viverti. 
Ed infatti al tuono con coi diede r enei or* 
dini , m* accorgi tosto eh* era signora e padrona: 
I suoi Figlinoli non avevano , come ' la madre 
loro , che pelli per vestiti ; e senza i lunghi 
loro capelli io gli avrei presi al lor colorito 
(atto bruno dal sole* per fancinlli namaebesi, 
e tanto più si poteva prendere equivoco quanto 
•he toou parlavano che la lingua namachese. 

Klóas Basler era il solo del mio segni- 
lo ohe parlasse quell* idioma , eh* era stato 
quello della sua infànzia. Sebben differisse dal- 
la lingua ottentotta ch’io possedeva di già, 
aveva non dimeno i tre dìrersi battimenti , e 
mi parvè fohdalo sugli stessi principi g ene ‘ 
rali. Solo rimarcai che quel popolo impiegava 
più di frequente qoe* suoni rauchi , i quali 
tratti precipitosameote dalla canna della gola 
tagliano le parole e le rendono per qualche 
tempo inintelligibili alle orecchie d* uno stra- 
niero. 

1 fanciulli sapevano che in mezzo al carico 
de* miei carri io aveva varj assortimenti di 
mercanzinole di vetro, e bramavano assai di 
averne un po* onde ornarne le loro casacche 
alla foggia delie ottentotte. Siccome Klaas /?«- 
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iter era il solo al quale potessero esprimere 
i loro desiderj , lo supplicarono d'intercedere 
presso di me 5 io mi feci un piacere d' arren- 
dermi alla loro inchiesta, ed accompagnai anzi 
il mio donativo con qualche vocabolo nama- 
chese insegnatomi da Klaas Baxter , e eh’ io 
111’ avventurai a pronunciare. 

Allorché mi oocorreva di parlare ai Nama- 
chesi il loro idioma , mi ascoltavano essi con 
pazienza ed attenzione sino alla fine , si sfor- 
zavano per comprendermi , ed allorché avevano 
indovinalo cosa volessi dire , era non solamen- 
te un piacere per essi , ma ciascheduno rica- 
pitolando il mio dire , si faceva un dovere di 
spiegarmi come avrei dovuto esprimermi. Con 
tanta bonarietà di carattere ed una sì affet- 
tuosa gentilezza dovetti rimanere stupefatto di 
trovare ne' figli della comandante inclinazioni 
del tutto opposte ; ma erano fanciulli. Attri- 
buii il loro riso alla picciola malignità dell’ e- 
tà loro ; e ciò che me lo fa credere ancora 
si è il non aver veduto in simile circostanza 
alcun namaebese ridere del mio gergo. 

Non mi tratterrò io qui a descrivere gli usi 
e costumi di quell’ orda di piccioli Namachesi, 
ohe sono assai somiglianti a quelli delle vicine 
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tribù delle quali sto per far menzione. Quan- 
to al loro vestiario differisce ben poco da 
quello degli Ottentotti della costa orientale, e 
;se v’ è qualche differenza fra loro in ciò, è 
questa sì picciola che non merita di farne 
caso. Un viaggiatore intelligente il quale abbia 
parecchie orde da descrivere , deve , Se vuole 
interessare il suo lettore , rappresentargliele in 
massa e non fermarsi alle particolarità che 
per quelle le quali si mostrano distinte da 
nna superiorità, effetto di maggiori invenzioni 
e progressi nelle arti. Farò solamente osservare, 
che generalmente parlando , i piccioli Narna- 
chesi sono di taglia più robusta e non tanto 
magri di faccia quanto gli Ottentotti de’ con- 
torni del Capo. 

La vedova aveva inviato al mio campo 
latte della sua greggia ; e acl esempio di lei 
tutte le femmine dell' orda ne recarono del 
loro , e questo volontario tributo ebbe luogo 
in tempo del mio soggiorno al kraal. Ciò mi 
faceva risovvenire di quei bei giorni del mio 
primo viaggio , quando la giovine Narina ve* 
niva a recarmi ogni mattina il latte delle sne 
capre munto colle sue mani. Ma qual diffe- 
renza ! in luogo di que’ sì eleganti e puliti 
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«anestri ne’ quali la bella gonachese mi offe- 
riva il suo donativo , io non vedeva colà che 
bigonciuoli di legno rozzamente lavorati , ed 
i cui orli erano incrostati d* una specie di 
burro rancio che metteva uausea a vederle 
e sentirlo. I miei Ottentotti però poco esigenti 
in fatto di pulizia , facevano la migliore acco- 
glienza al dono delle namachesi. Quanto a me, 
che ne sentiva un' invincibile ripugnanza , mi 
contentava del latte del mio bestiame, e la- 
sciava a* mici cani . la porzione non consu- 
mata dalla mia gente. 

La sera del mio arrivo vi fu festa di ballo; 
ed è cosa degDa d' osservazione quella che 
tra i piaceri 'che l’ospitalità de’ selvaggi suol 
procurare agli stranieri, la danza ha sempre la 
preferenza. Quelle feste clamorose avrebbero 
potuto divertirmi per una prima volta ; ma 
aveva uditi sì di sovente gli ha ha . gli ho ho 
che m’ interessarono assai poco. Tuttavia fu 
punta la mia curiosità da un suonatore di 
flauto ohe ciò faceva io modo da far traseco- 
lare. Da principio dopo avere trovala 1* im- 
boccatura del suo stromento ne traeva fortis- 
simi suoni ; indi interrompendosi all’ improv- 
viso , ripeteva le ultime frasi della sua aria , 

7 * 
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gli cedono di poco per la velocità ; si (a scel- 
ta a tal uso de* più piccioli e più alti di 
• 

Quanto a* buoi da guerra [ bakely-osse ) , 
ne vidi uno per la prima vòlta in quell* orda; 
ciocché prova quanto s* ingannasse Kolbe, il 
quale asserisce che sono in uso presso tutte 
le nazioni ottentotte. Il nome loro viene dalla 
lpro destinazione. Si preferiscono a tal uopo i 
più indomabili e feroci , e servono nelle bat- 
taglie. Si aizzano contro il nimico, e diveanti 
furiosi a tal vista , piombano sugli uomini, se 
li pongono sotto ai piedi , li maltrattano a 
cornate e gli inseguono anche nella fuga sin- 
«bè gli abbiano messi a morte. Se ne fa an- 
che ufo per difendere e proteggere le gregge. 
.Naturalmente coraggiosi ; non solo posson re- 
sistere alle bestie feroci , ma osano ben anche 
assalirle ; e giammai una jena , per quanto af- 
famata s* accosterà ad una greggia , se vegga 
con essa due o tre di que* formidabili compa- 
gni e custodi ; allorché sono in numero , osa- 
no anche opporsi al leone. 

I castrati , di gambe tauto alte quanto le 
nostre capre, sono anche superiori ai nostri 
per la grandezza \ ma noa hanno quell’ euor- 
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me e adiposa coda che distinghe quelli del 
Capo e delle colonie. I miei Ottentotti avvez- 
zi in forza del gusto nazionale a non far conto 
della earne che quanto più era grassa, mostra- 
vano ripugnanza per animali , che non presen- 
tavano che un codino magro e sottile che 
pendeva sino a terra. Il montone che ora pos- 
siede la" colonia , viene d’ Europa. Iti origine 
non ne aveva , ed è certo che quelli ivi tra- 
sportati non erano dalle Targhe code , singo- 
larità sconosciuta in Europa. Saranno divenuti 
tali sotto il cielo d’ Africa per effetto del nu- 
trimento , del clima e del terreno , e vi avran- 
no formato quella varietà 'ben distinta che vi 
si scorge al dì d’oggi. Me ne rimaneva ancor 
uno di- quelli da me comperati per via, o 
molti Namachesi che non ne avevano mai ve- 
duto di simili , non potevano cessare dall’am- 
mirarlo. La vedova ne conosceva la specie ; e 
mi assicurò anzi che- qnando suo . marito era 
andato, a trapiantarsi colà, tutti quelli che ave- 
va condotti seco da Roye Sand 6ua patria 
erano della specie del mio ; ma che il tempo 
aveva fatto scomparire quella singolarità,- e 
che alla 'terza .generazione le code loro erano 
divenute sottili come io le vedeva in quei 


Digitized by Google 


i5S • Viaggio ' 

ponto. La lana di quelle pecore non era ar- 
ricciata nè molle al tatto ; avevano invece 1 Da' 1 
ghi peli distesi lucentissimi e duri , nè atta 
ad essere filati. - • 

Prima di dipartirmi dall* orda , retribnii con 
qualché presente il la.tte che mi era stato, ab- 
bondantemente somministrato per tatto il tem- 
po .dd mio soggiorno. La comandante mi chie- 
se nn po’ di polvere e di piombo, mentre no 
era affatto senza , e temeva che i Boscbjesma- 
ni che dimoravano non* lunge, venissero ad as- 
salirla. di notte , specialmente se non adendo 
più -i soliti tiri ne avessero indovinalo la ca- 
gione. Quando Pinard aveva visitato la sua 
orda , le aveva ella fello parte dei suoi timori 
e chiesto qualche provvigione, ma n’ebbe un 
duro rifiuto, dicendole eh* io stava per pas- 
sare fra' poco-, e eh' essendone io abbondante- 
mente fornito avrei potuto soddisfarla. 

Quaod' anche la gratitudine non mi avesse 
obbligato a far piacere a quella femmina , vi 
sarei- stato indotto da compassione. Sola della 
sua specie , in mezzo a qoei deserti , cinque 
leghe lontana da ogni altro Uraal , difesa da 
uu sol pagoo d* uomini , le bisognava grande* 
coraggio ed intrepidezza per sostenersi in sì 
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inquieta posizione. Pochi avrebbero mostralo 
tanta fermezza iti vece sua ; ed era infatti ntìa 
di ■quelle eroine guerriere delle quali ho par- 
lato nel primo viaggio. Stava benissimo a ca- 
vallo , tirava arditamente centro i Boschjesma- 
ni allorché si presentavano, e cacciava il Idbne 
come in Europa altre donne vanno a caccia 
del caprinolo. Le diedi dunque alcune libbre 
di polvere e la quantità di piombo necessario. 
Era quello per lei un dono prezioso , ed al 
certo non poteva farne che un buon uso. 

Il colonnello Gordon mi aveva qualche vol- 
ta parlato al Capo d* un marinajo per nome 
SchoeBmakvr 3 che avendo disertato dal servi- 
zio della Compagnia s* era ritirato nel deserto, 
e viveva attualmente coi Narnàchesi. Quel fug- 
gitivo al dire di Gordon che lo aveva cono- 
sciuto ne* suoi viaggi , era un galantuomo ; ed 
il colonnello sperando che avrei potuto ritrar- 
ne qualche servigio , mi aveva fatto dare una 
lettera per esso lui unitamente a quella per 
Klaas Baster. Per allora io non mi sentiva 
premura alcuna di vedere Schoenmaker ; ma 
la lettera del colonnello poteva riescirgli grata 
in mezzo alla sua solitudine; credetti dunque 
dovergli procurare questo piacere. Non era 
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questo che nn tratto di deferenza, per. parte 
mia , e mi valse di fatto molti servigi eh' io 
era lontano d' attendermi , e fu la più fortu- 
nata occasione .quella per me. 

. Schoènmaker doveva esser cognito alla ve- 
dova , ed a lei perciò ne chiesi conto. Mi 
disse, che viveva dodici leghe distante dalla 
sua. orda, e mi offerse di farinivi condurre. Io 
accettai 1’ offerta tanto più volentieri quanto 
che per giungere a quel marinajo pastore, mi 
conveniva passare per un'altra orda che era 
una suddivisione della prima , e presso la qua* 
le la vedova jpoteva procurarmi buoua acco- 
glienza. 

Vi giunsi in cinque ore, e certamente io 
vi era atteso , mentre il capo mi si fece in- 
contro con alcuni de' suoi onde attestarmi la 
sua soddisfazione e ricevermi. Non essendo al 
caso di comprendere ciò eh’ ei mi diceva , ri- 
sposi senza bisogno d* interprete in semplice 
modo ed assai intelligibile , presentandogli in 
dono tabacco e qualche altra mercanziuola , 
con due ottimi coltelli. Parve ne risentisse il 
più gran piacere , - giacché onde mostrarmi il 
conto eh’ ei ne faceva trasse da una borsa che 
gli pendeva al braccio , un cattivo coltello 


Digitized by Google 



B1 LI VAlLLAWt l6l 

tatto consumato, oh’ ei mi mostri alzando Je 
«palle, e facendomi comprendere con quel 
gesto quanto inutile gli fosse divenuto quel* 
1* ordigno. 

Da ciò si vede con quaoto poco si possa 
contentare un selvaggio; un miserabil coltello, 
un picciol fascio di tabacce , un bicchiere 
d’ acquavite fanne più effetto su d’ un* orda 
intera, che 1* ingresso d* un ambasciatore , fos- 
s’ anche turco , e le profusioni de* loro con»* 
mettenti; tanto è vero che lo stato -di natura 
è a quello di- società come la salute all' infer- 
mità ; e mentre ci vogliono mille ricercatezze 
per soddisfarsi in questa , basta pochissimo a 
quella. 

Il nostro Namachese . era accompagnato da 
un fratello maggiore che -era stato come lui 
capo d’ orda , e che probabilmente nojato.di 
sì grande onore , aveva filosoficamente ab- 
dicato, ed era venuto a -vivere costà in ritiro 
e nel deprezzo delle grandezze. Quella ex-, 
maestà ebbe pur essa da me un tributo di ri- 
spetto nel donativo che le feci d' un : piccioi 
coltello e di un po’ di tabaceo. 

Appena il capo Namachese aveva ricevuto 
il mio presente a* era affrettato a dividerlo eoo 
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tao Fratello; ed «mancine per nn' ammirabile 
generosità avevano tosto fati* uso del loro col* 
tello per dividere il tabacco , e distribuirlo a 
quelli tra* loro colleghi che gli accompagna- 
vano. 

Probabilmente 1* intensione de* due fratelli 
era di prevenirmi pur essi eon nn qnalche 
dono , e per certo ne avevano già emanato 
4* ordine preventivo. Almeno , sebben fossimo 
cinquecento passi lontani dall' orda, io vidi ar- 
rivare due castrati ben grassi che mi prega- 
rono d’ accettare. 

La vera politica per farsi considerare presso 
i selvaggi, è d’ impor loro con qnalche cosa 
di straordinario che li convinca che la specie 
bianca è superiore alia loro. Io aveva una pi- 
stola da due canne j che scaricai sui due 
castrati stendendoli a terra morti. Quei Na- 
machesi conoscevano 1* esplosione d’ un’ arma 
da fuoco , ed avevano vedalo archibugi tra le 
■mani dei coloni; ma non sapevano ohe .fosse 
pistola , é non potevano comprendere , tale 
era la loro espressione , come uu si picciolo 
stromento fosse malvagio quanto un grande. 
Nè il mio gallo colla sna gallina erano stali 
soggetto di mioor maraviglia per essi. Ammi- 
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ravano Ta famigliarità di quegli animali «oliti 
aggirarrnisi intorno. Li sorprenderà vederli do- 
mestici quanto nn bue , ma non comprende- 
vano di qnàl aso riescir mi potessero in viag- 
gio uccelli di sì mediocre statura. Kla.as Baster 
mi serviva d’interprete in tale conversazione, 
e confesso che" mi divertiva moltissimo. 

Ci ■ recammo al kraal, che era composto di. 
•irca 2 5 capanne j e per conseguenza poco 
numeroso. La sera quando il bestiame fu di 
ritorno dal pascolo , le dorine mi recarono 
latte in sì grande quantità che più della metà 
fu gettata ; i miei cani stessi lo avevano la- 
scialo avanzare, e Kees dopo essere stato di 
scodella in scodella, a saziare la sua ghiotto- 
neria aveva dovuto fare lo stesso. 

Dopo questi preliminari cominciò la danza , 
e quasi per farmi maggior onore , #bbe luogo 
presso alla mia teuda ; non mi fu possibile di 
dormire un istante. Quanto alla mia gente , 
erano già ebbri di allegria , ciocché accadeva 
sempre in simili fermaté. Oltre il mangiar 
bene ed i piaceri , si trascurava anche il la- 
voro} alla fine ognuno si ritirò all’alba per 
prender sonno ; ed io sebbene infastidito dallo 
spettacolo e dalle grida di quella moltitudine , 
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presi ir mio fucile ed andai a battere la cam- 
pagna .in compagnia de’ miei cani. 

Il luogo non mi presagiva una caccia for- 
tunata. Non vidi a grande distanza sui monti 
che qualche raro .arboscello* e . 6ole piante 
grasse al piano senza alcun albero. Vidi molti 
avoltoj, ma ad altezza sì graode che non pe- 
tei mirare ad alcupo , e mi parvero- di specie, 
affatto diversa da quelli che io conosceva di 
già. Incontrai anche parecchi stuoli di struzzi, 
che non si lasciarono avvicinare. Le rupi erano 
coperte di corvi e la pianura di lodole j in som- 
ma non vidi un solo uccello raro a cui tirare, 
cd in tutta la mia giornata non uccisi che un 
solo animale degno .d’ osservazione.' Era una 
lepre della specie di ' quelle che aveva altre 
volte incontrate nel Karow , e vi si cono- 
sce sotto il nome di roode-gal-haas ( lepre 
dal deretano rosso ). Ha gli orecchi men lun- 
ghi della lepre ordinaria, e le zampe poste- 
riori proporzionatamente più corte. Il colore 
è generalmente rossigoo , e bianco il ventre 
come le nostre d’ Europa. Io non credo che 
alcun naturalista . abbia parlato di quell* ani- 
male, ch’io tengo per una specie, e non per 
ena varietà. Ciò che mi conferma ancor più 
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nella mia opinione si è, che trovansi nel paese 
medesimo altre lepri affatto simili alle nostre 
e 6olo più picciole. Gli Ottentotti che gene- 
ralmente hanno una ripugnanza invincibile per 
la carne di lepre , non vollero mangiarne , 
sebben mi vedessero farlo con piacere ; era 
infatti buonissima , e più dflicata dell’ altra 
specie 

Eravi ùn animale eh’ io avrei ben bramato 
dr procurarmi, ma .eh’ io cercai invano, ed 
era quello la cui pelle serviva di Jiros o di 
mantello a parecchi individui dell'orda. Sic- 
come n’ erano state recise la testa e le zampe, 
non ne aveva potuto riconoscere la specie nè 
i veri caratteri. Il colore cileslro grigio della 
pelle , la lunghezza del pelo sulla 6pina dor- 
sale , mi ricordavano quelle stesse parti nella 
jena descritta da Buffon , eh’ ebbi più volte 
occasione di vedere in Europa ; ma la piccio- 
lezza dell’individuo non s’ accordava colla de- 
scrizione , e credo fosse una specie d’ isati. I 
selvaggi mi assicurarono che è animale che 
si cela sotterra ed ivi alleva i suoi parti ; 
quauto alla pelle è bellissima, ed io De com- 
perai parecchie. 

At mio partire il capo mi diede qualchedun? 
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che mi accompagnasse e mi conducesse presso 
Schornmaher. Io vidi arrivando un uomiccìat- 
tolo in berrettine rosso , e vestito da marinajo. 
olandese. Aveva intorno parecchie bèlle ragaz? 
zine affatto nude , la più grande delle quali 
non toccava i nove anni. Non può darsi più 
interessante spettàcolo di quello d’una sì bella 
famiglinola. Le grazie , le spiritose, capezze 3 
la grata fisonomia , la nudità medesima , me 
la facevano sembrare un qidti d'.amori. L’in- 
felice lor protettore aveva -disertato da undici 
anni , ed il timore d* essere tolto al sno rico- 
vero lo avevano condannato a continue in- 
quietudini. Sempre isolato , sempre occnpato 
a fu gg‘ r e la società de’ suoi’ simili, menava 
una vita errante, e non osava rientrare nella 
colonia. . • 

In tal situazione mia presenza doveva 
inquietarlo moltissimo, Il treno che io mi 
traeva dietro , ii corteggio che mi accompa- 
gnava , la mia qualità d’uomo bianco, l’im- 
pensato mio arrivo, tutto riuscir doveva di 
sinistro presagio per un uomo che temeva sem- 
pre di vedersi tradito , inseguito od arrestalo. 
Gli si dipinge ii terrore sul volto ; gli stessi 
fanrialli fuggirono * spaventali al giunger mio.' 
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Fa mio primo pensiero quello di dissipare 
simili paure delle quali io era la causa, seb- 
bene innocente: onde terminarle al più presto 
possibile, dissi al fuggitivo che io veniva a 
salutarlo per parte di Gnrdon , ed a conse- 
gnargli una lettera dello 6tesso ch'io aveva por- 
tata meco. Ai nome del colonnello ricomparve 
il sereno sul costernato 6UO volto ; io divenni 
tosto 1* amico di Schoenmafier , dato che mi 
■ebbe il solito pegno, colla mano. Allora il pic- 
ciolo sciame di ragazzi gli si accosto di bel 
nuovo , e fecero a gara nel prodigargli le ca- 
rezze. Io più. invidioso delia felicità di cui 
poteva godere nella sua situazione , che occu- 
pato del motivo delle sue inquietudini, mi 
riprometteva già di tranquillarlo dei lutto , c 
di ottenergli tutte le salvaguardie al proposito ; 
ma con tutti .i timori che incessantemente lo 
agitavano, sebbene non vi fosse vita più libera e 
dolce della sua d' allora , è chiaro dal partito 
che. prese in appresso, che non bisognavano 
grandi sforzi per distaccamelo e restituirlo 
agli imbarazzi della società. | Di ritorno al Capo 
essendomi riescilo di ottenere, la 6ua assolu- 
zione, appena ne ftf informato, vi si recò 
con tutta la sua famiglia abbandonando e fem- 
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mine è capanne e caccie e quell* assoluto 
dominio di sè medesimo pel quale io vende-' 
rei i più begli imperj a centinaja. 

Ei non sapeva leggere ; mi pregò quindi 
di fargli lettura della lettera del colonnello j 
e dopo averla intesa, mi offerse di fare tutto 
quello che poteva per me. Senza nemmeno pre- 
venirmi , diede ordine che si ammazzasse uà 
bue e qualche* castrato per distribuirne le 
«ami fra i miei. Le sue.* donne infine, tutte 
ottentotte, che s* erano tutte nascoste al venir 
mio , si fecero a poco a poco vedere , ed io 
distribuii .loro qualche picciola cosa, come 
pure ai fanciulli. Dissi le sue donne , perchè 
ne aveva più d’ una , ed in ciò s* era ampia* 
mente servito dell' indipendenza propria del 
suo genere di vita. Anzi la sua orda non era 
composta che delle sue femmine, de’ suoi figli, 
e di sette od otto ottentotti addetti al 6uo ser- 
vizio. Ho dato al luogo ove stava accampata 
quell* orda il nome di serraglio. Ne incontrai 
poscia nel mio viaggio tre altre simili; .ma i 
sultani di esse non rassomigliavano per nulla 
a Schocnmaker-, erano scellerati , de’ quali 
avrò occasione di parlare in appresso. 

Sin dalla mia partenza dal Namero , aveva 
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to osservato che le mie bestie da tiro dima- 
grivano e peggioravano insensibilmente, sebbene 
avessi avuto per esse tutti i riguardi , nè avessi 
cominciato a servirmene che dopo lasciato il 
Kaussi. Ma il paese non aveva che qualche 
erba secca e qualche arbusto; e questo cibo* 
al quale non erano avvezze come le bestie na- 
xnachesi , era loro nocivo. S-choenmaker se 
n'accorse, e mi consigliò di allontanarmi al 
piò presto di là , offerendomi purché avesse 
avuto due giorni di tempo affine di fare le 
Sue disposizioni , di condurmi co’ suoi buoi 
sino a Fiuroegraode. Una simile proposizione 
doveva necessariamente piacermi. L’ accettai 
ad impiegai i due giorni a visitare sd a co- 
noscere il terreuo e le montagne. 

11 sito non era guari migliore di quello che 
io m* era lasciato alle spalle. Nessun animale-; 
in due giorni non trovai che un solo storneo 
di specie novella da’ aggiungere dia mia col- 
lezione. Salvaggina glossa non ne vidi; e tale 
scarsezza veniva da Schornmoher -attribuita alle 
tigri ed ai leoni ohe moltiplicatisi troppo .in 
Jiquell’ angolo di terra, ne la tenevan lontana, 
al dir di lui. Ma io piuttosto ohe le bestie 
Tom. IL 4 
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feroci ne incolpava la mancanza di viveri ed 
acqua. 

■ Qualunque però ue fosse la cagione una 
tale mancanza mi spiaceva assai. Erano scorsi 
soli quattro mesi dal cominciare del mio viag- 
gio , ed aveva già consumato pel sostentamento 
«Iella mia gente piò buoi e castrati che oei 
sedici interi mesi del primo. I ritardi da una 
parte avevano consideraci mente diminuito le 
mie provvigioni : e dall’ altra gli accidenti 3 
la fatica e la fame avevano fatto perire molti 
de* miei animali per via ; ma ciò che piò di 
tutto mi accorava si era il vedere , che dopo, 
eomperate nuove mute io mi trovava alla ne- 
cessità di sostituirne altre ancora. 

Senza lusinga di trovare sui miei passi un 
miglior paese , aveva formato venti volte il 
disegno di girare verso levante. Conosceva un 
poco i confini della Caffreria, e mi lusingava 
che fra la catena del Camis ed i Tambucchi 
che stavano presso ai Cafiri , troverei forse 
qualche buon passaggio che mi permettesse di 
sbucare nelle regioni orientali. Sapeva d* al* 
tronde che le alte montagne le quali occupano 
il centro dall'Africa meridionale , danno ori- 
gine a molti fiumi , alcuni de* quali vanno a 
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ponente nell' Atlantico , altri con direziona 
contraria , ranno a perdersi ne‘ mari d’oriente, 
nè ignorava che i secondi sono in maggior 
numero e più grossi degli altri'* c sperava che 
seguendo il corso loro e le valli che irrigano, 
potrei sortire dal maledetto paese entro il 
quale io mi vedeva sempre costretto a fer- 
marmi. Una sola considerazione mi teneva in 
sospeso. Io stava per giungere alla patria delle 
giraffe. Quegli animali sì poco noti ai natu- 
ralisti ed anche agli abitanti medesimi della 
colonia erano già da lungo tempo l'oggetto 
della mia più ardente curiosità. Uno de* primi 
moventi del mio viaggio era stato il desiderio 
di studiarli e conoscerli j e mi sarei rimpro- 
Yerato tutta la mia vita d’ averne avuto e tra- 
scurato 1' occasione. 

Per 1* altra parte le illusioni dell* imma- 
ginazione venivano ad agitarmi di continuo 
rappresentandomi che oltre il fiume avrei tro- 
vato un più ameno , più fertile e più varca- 
fcil terreno, e mi lasciava così lusingare da 
chimere fondate soltanto nell'eccessiva smania 
d’ incontrare oggetti di nuovo. 

Klaas Baster e SchoenmeKer mi facevano 
d’ .altronde oentb racconti che riscaldavano la 
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mia credulità. Ad udirli il gran fiume itoti 
inaridiva giammai , e magnifiche piante ne ri- 
coprivano le sponde } ie doveva trovare tutti i 
comodi d’uu buon alloggiamento. Mi parlavano 
d’uccelli rari, d’ippopotami, di rinoceronti, di 
giraffe, infine d’ogni specie di salvaggina che 
abbondava io quel luogo tanto vantato e che 
mi reudeva smanioso di vedermivi giunto ! 

Trovai in tutta quella parte grande quan- 
tità di piccioli avoltoj d' un bianco color d‘ i* 
sabella , della specie medesima di quello de- 
scritto da Buffon sotto il nome di avoltojo 
d’Egitto; i Namachesi lo chiamano uri gurap, 
corvo bianco. Le montagne mi somministra- 
rono qualche bella pianta di cui presi il di- 
segno, e fra le altre due bei gigli da una sola 
corolla, uno d’un rosso cremisi, e l’altro di 
un giallo limone. 

Terminati da Schoenmaher i preparativi e 
dati i suoi ordini prima di partire , fece at- 
taccare tutti i suoi buoi a’ miei carri , e ci 
ponemmo senza dilazione in cammino , lasciata 
qualche libbra di polvere "alla sua orda per 
difenderla da* Boschjesmani , caso che fossero 
aodati ad assalirla durante la di lui asseoza. 
In meno di cinque ore di strada si giunse a 
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vista d J na* orda di piccioli Namachesi. Ma 
siccome tutta la mia carovana poteva intimo-, 
rirla , cosi Schoenmaher si recò innanzi onde 
prevenirla. Era la piò considerabile eh’ io 
avessi ancora veduto ; non aveva meno di cin- 
quanta o sessanta capanne divise in tre parti. 
Al nostro arrivo tutti gli abitanti si riuóironò. 
Io non aveva giammai veduto tanti selvaggi 
insieme raccolti , ed era uno spettacolo impo- 
nente. La curiosità li fece inoltrare , e ne fui 
circondato. Tutti volevano vedermi ed acco- 
starmisi , tutti parlavano ad un tempo , ed io 
non udiva che un mormorio, che sebben m'as- 
sordasse , m’ interessava nulla meno pél tuono 

d' amicizia odo 2 traspirava. 

Ma s* alzò tosto sulle altre Cna vJC? 
nina che le fece tacer tutte, ed era quella 
d’ una vecchia ottentotta per nome Kakoes. 
Aveva fama di strega , e tutto lo stuolo le 
cedette il passo ; mi venne inoontro mettendo 
orribili strida , ed i suoi orli m’ inquietarono ; 
temetti che volesse palesare per tal modo l’or- 
rore che la mia presenza destava io lei , e 
provocasse 1’ orda contro di me qualifican- 
domi d’ uomo sospetto o nemico. Ma chi a* 
vrebbe creduto che que* muggiti fossero con- 
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trassegni di gioja ? Nell* abbordarmi mi prese 
ruvidamente il volto con ambe le mani , c 
con pari garbo m* abbracciò. A queste dimo- 
strazioni d’amicizia, altre ne succedettero, 
miste di salti e d’nn corvettare e di follie 
d’ogni specie. Talvolta mi parlava con un 
fuoco ed nna volubilità indicibile ; talaltra ri- 
volgendosi a’ suoi con discorsi de’ quali io non 
comprendeva un jota , mi additava e veniva 
ad applicarmi le sue pugna sullo stomaco. 

Io aveva il mio interprete Klaas Baster vi- 
cino. Ma 'invano gli chiedeva io spiegazione 
dei delti della sibilla ; appena mi spiegava egli 
usa delle di lei frasi , ne aveva già pronun- 
ciato altre fine si spiegò cbia- 

— nnOTruif* con un gesto assai espressivo, che 
non mi permetteva di sbagliare, mi chiese 
acqua del mio paese. Ad un tale linguaggio 
piuttosto intelligibile io risposi con un bicchier 
d’acquavite ch’ella tracannò d’ un sol fiato. 
Allora le sue stravaganze ricominciarono con 
più forza di prima. Danzava , cantava , ride- 
va , piangeva ad un tempo ; ed a quando a 
quando veniva a farsi empire il bicchierino, 
il quale si riempi si di frequente che manca- 
togli improvvisamente il moto e la parola, fu 
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«i* uopo riportare la sacerdotessa al suo tempio. 

Fino allora io non aveva vedalo in quella 
supposta strega che una baccante * un* energu- 
raena o piuttosto nna pazza. Non astuzia , non 
quel tuono di ispirazione , non quella pretesa 
profondità dì scienza, non quell’ impostura in- 
fine solita andare unita a tale professione. 
Non potendo indovinare con quali mezzi quella 
strana femmina avesse potuto destare una sì 
alta idea della sua superiorità ne’ suoi compa* 
gni, volli informarmi con quali azioni aveva 
dato saggio de* suoi talenti , e vidi che la sua 
riputazione non era fondata che sull’ ignoraa-* 
za , sui pregiudizj e su di un* assurda credu- 
lità. La sola prova che mi si allegasse della 
sua possa si fu che il suo bestiame non era 
mai molestato dalle tigri • da’ leoni ; ma tutto 
il suo bestiame consisteva in sei pecore e tre 
vacche; oltre di che il bestiame dell'orda 
medesima sebbene assai numeroso , era ben di 
rado insultato , perchè eranvi molti custodi e 
molti buoi di guerra che lo proteggevano. 
Quindi è che i veri stregoni erano appunto 
coloro che credevano nella strega , perchè le 
prestavano i mezzi di difendere la picciolissi- 
sua greggia. 
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L* nomo, e particolarmente l’uomo ignorante 
si lascia colpire da tutto ciò eh’ è straordi- 
nario; non dubito quindi che la grande ripu- 
tazione di Kahoes non fosse dovuta alle sue 
stesse follie, che sembravano cosa soprannatu- 
rale all* occhio de’ selvaggi , e Schoenmaker e 
Klaa$ Baster che m* avevano già piò volte 
parlate della famosa Kakoes e delle 6ue gesta, 
non dubitavano eglino medesimi che non fosse 
una maga possente. Ma ciò che più mi sorpren- 
deva si era, che fosse venuto in mente ad una 
femmina di quella specie di farla da strega ; 
quest' idea di rendersi superiori agli altri col 
mezzo dell* astuzia suppone un* intelligenza mag- 
giore di quella d’ un selvaggio , ed un calco- 
lo che sorpassa le combinazioni che possono 
formare quei non esercitati cervelli. Ma l’e- 
sperienza dimostrò già altrove una tale possi- 
bilità , e dal più al meno non è poi grande 
sproposito il credere un poco alia magia. Qua- 
lunque però fosse 1* opinione che la mia pitomi 
dovesse ispirare, è certo che il terrore della 
sua supposta possa era infinitamente utile, 
con solo alla sua orda, ma alle orde vicine 
ancora. Il luogo da essa abitato sembrava mol- 
to più sicuro degli altri ; la gente veniva a 
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Stormi a riunirsele intorno , éd ecco perchè 
era si numerosa quell’ orda. I Boscbjesmani 
stessi la paventavano ; e que’ masnadieri non 
venivano giammai a commettere le loro rapine 
nel territorio da • lei scelto per sua dimora ; 
aveva anzi preso no tale impero sopra di essi, 
che se taluna delle loro ruberie perveniva a 
di lei cognizione, partiva sola sul momento e 
senza scorta , andava in fondo ai loro boschi, 
entro alle loro caverne , li minacciava della 
sua collera e li forzava a restituire ciò che 
avevano involato. 

CAPITOLO .VII. 

Descrizione del paese de' piccioli Namachesì . 

— Carattere fisico e morale di que’popoliì 

Il paese de’ piccioli Namaehesi si stende ia 
longitudine dalle montagne del Camis al mare 
occidentale , e in latitudine del Namero allo 
sponde di Fiume grande. Dai dati ch'io potei 
raccorre sul numero degli abitanti -dì quel 
tratto di terra , sei mille anime sono il 'mas- 
simo del calcolo ; ma gli insulti e le aggrea* 
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eioni troppo frequenti de’ Boscbjesmani , e pii 
ancora i’ aridità del terreno li diminuisce an- 
nualmente ; un giorno forse giungerà anche ad 
estinguersi quella razza d* uomini come tante 
altre dell* Africa meridionale. 

11 picciolo Namachese sebbene di buona ta- 
glia è nullameno inferiore ai Gaffri ed ai Go- 
nachetù ; e questo fatto mi diede occasione di 
fare un* osservazione interessante e nuova per 
quanto mi pare ; ed è che per le qualità G- 
siehe e morali i popoli della parte orientale 
di quella porzione d* Africa meridionale di cui 
parlo 3 sono molto superiori a quelli dall* oc- 
cidentale ; mentre gli altri animali di questui- 
lima parte lo souo invece inGuitamenle a quel- 
li della prima. 

Kolbe scrisse che i piccioli Namacbesi tan- 
fi' uso della oirconcisione , e che 6Ì privano 
d* un testicolo. Io aveva meco la traduzione 
olandese dell* òpera di quell* autore s e nel vi- 
sitare le tribù ch*io incontrava nel mio viaggio 
t ebbi sempre 1* attenzione di veriGcare le sue 
asserzioni. Sovente anzi mi accadeva di fare 
le mie interrogazioni col libre alla mano ; pos- 
so quindi assicurare che i Namacbesi non pra- 
ticano giammai la semicastrazione , che è solo 
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in aso presso i Gheissichcsi , nazione otten* 
totta posta più a levante sulle rive del Fiume 
grande , e de* quali parlerò più basso. Quanto 
alla oircoucisione che Kolbe dice essere pei 
Namachesi un atto di religione , posso asserire 
che è cosa ad essi sconosciuta , come lo è an- 
che la religione , a meno che non si voglia 
qualificare di credenza religiosa la fede cho 
prestavano alla magia di Kakoes. 

Le femmine dell’orda avevano accolto assai 
favorevolmente i miei Ottentotti. Questa co- 
muuicazione ebbe le più piacevoli conseguen* 
ze , e mise la mia gente al caso di vedere 
singolari bellezze ; ma molti di essi spinsero 
l’ indiscrezione fino a svelare i teneri misteri 
dell’amore; vennero a dirmi all’ orrecchio che 
alcune di esse avevano quel bizzarro prolun* 
gamento di cui ho dato la descrizione ed il 
disegno nel mio primo viaggio. Klaas Baster 
mi assicurava anzi che presso tutte le orde 
namachesi avrei trovalo la stessa cosa. Avrei 
bramato accertarmi se esisteva qualche diffe- 
renza fra questi e quello che aveva veduto in 
un’ altra parte dell* Africa ; sebbene mi sareb» 
be stato facile ottenere il più , pure mi ricu- 
sarono il poco; ed io persuaso da Vaiti i miei 
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che nulla avrei veduto di nuovo rispettai tanto 

pudore e posi da lato la curiosità. 

Il paese è poco fertile, e questa mancanza 
di fecondità induce sovente gli abitanti a can- 
giare dimora. Quindi è che di tutte le tribù 
di quelle parti non ve n* ha alcuna che sia 
nomade ed errante quanto questa. 

Al Capo e nelle colonie si crede , sebbene 
senza prove, che sienvi miniere d’ oro nel pae> 
6e. Forse un giorno la Compagnia procurerà 
di verificare la cosa , mandando esperti mine- 
ralogisti sopra’l luogo. Fino ad ora, io posso di- 
re , che non ho trovato iodizj nè vestigi di 
ciò , e che in nessun’ orda ho veduto nemmeno 
la traccia di quel crudele metallo. 

Non così può dirsi del rame- Ho veduto in 
tutte le orde braccialetti , collane , pendenti 
di questo metallo, che a dir vero erano in 
parte sì ben travagliati e levigati che dovevano 
essere, lavoro d'Europa e frutto del commer- 
cio coi Bianchi. Ma ne vidi poi di quelli, che 
per la bizzarria delle forme ed il grossolano 
travaglio , indicavano ad evidenza d’ essere stali 
fabbricati da' selvaggi medesimi. E la prova 
maggiore si era che quelle mercanziuole ave- 
vano conservato materie eterogenee e di color 
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cangiante, le qnali indicavano l’imperfezione 
della fondita e 1* ignoranza dell* operajo. 

Quanto alla maniera d* impiegare gli orna- 
menti de' quali io parlo , ò la medesima pei 
Naraachesi che per tutti gli altri selvaggi. Tut- 
tavia ho rimarcalo certe particolarità bizzarre 
presso i primi. Ho veduto portare più prudenti 
della stessa forma ad una sola orecchia e nes- 
suno all’ altra. Ho veduto persone con un brao- 
oio interamente guarnito di smanigli dal polso 
fino al gomito o 1* altro affatto spoglio. Ne ho 
veduto infine il cui volto era colorito e dipinto 
a compartimenti da una parte, mentre dall’al- 
tra eran diversi i disegni ed i oolori. In ge- 
nerale ho osservato mollo genio per gli orna- 
menti presso i piccioli Namachesi ; mentre- i 
loro f>ros e tutti i loro vestiti erano coperti 
di grani di vetro e di rame infilzati ed attac- 
cativi in tutte le parti. Ne avevano fin anche 
ne’ loro cappelli , che erano unti in modo ve- 
ramente schifoso. Parecchi di essi avevano la 
testa coperta d’ una crosta rossigna composta 
di grascia e d* una polvere color di pietra 
ootta , la quale impastava loro talmente tutti 
i capelli , che sembrava avessero un calotta 
di cemento in capo. Quelli che potevano far 
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.pompa di tanto lusso , andavano troni] come 
i nostri dam'eriui allorché possono scuotere 
nna testa carica di polvere, pomata ed odori: 
il nuyp-hros o grembial di pudore delle don* 
ne , portava fili di avemarie di vetro che pen- 
devano sino ai piedi ; quanto al rimanente 
erano vestite come le ottentotte dì .cui Spar- 
lato. Le stuoie sono piuttosto rare in quella 
parte perchè non vi son canne, e quindi la 
maggior parte delle capanne erano coperte di 
pelli d’ animali , e specialmente di castrato e 
di bue. 

Il paese dei piccieli Namachesi non va sog- 
getto ad altre piogge che quelle dei temporali, 
e qualchè anno passa anche senza pioggia. A 
questa mancanza d’ acque piovane dee special- 
mente attribuirsene l’infecondità, come alla 
sua posizione geografica la mancanaa di piog- 
gia. Dal Namero fino al Fiume grande ore 
termina , il terreno si va insensibilmente al- 
zando e le montagne per lo contrario si ab- 
bassano. Di là dal Fiume grande le montagne 
»’ alzano invece senza gradazione ed il terreno 
torna a smontare fino ad un altro groppo di 
rupi posto più lunge , di modo che quel ful- 
ve si trova chiuso io uua specie di bacine 
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fra !e due catene. Da tale giacimento è facile 
comprendere che non avendovi boschi nè alte 
montagne che arrestino le nubi , tutte quelle 
cbe vengono dal nord vi passano, liberamente 
sopra , e vanno al Camis , ove si sfanno in 
pioggia al basso ed in neve snlle sommità che 
sono, le più alte di tutta la parte sud dell’ A.* 
frioa. 

Queste osservazioni sono d* accordo colle os- 
servazioni meteorologiche. Allorché comincia la 
stagione piovosa pel Capo e per le colonie 
non veggonsi mai le pioggie stendersi da quella 
parte oltre il trentesimo grado , vale a dire 
oltre il Camis. Chi sta allora alle falde di 
que* mónti, dalla parte sud, vi sente un re- 
golare monsone , ma chi si trasporla più luu- 
ge vede tutto cangialo nè più una sola goccia 
di pioggia, lo medesimo, durante il mio sog- 
giorno in quel paese de* piccioli Namachesi , 
fui venti volte testimonio nel più evidente mo- 
do dell’ attrazione del Camis per le nubi. Al 
vederle sopraggiungere nere e pregne’, parevano 
dover versare un diluvio ; ma ci passavan so- 
pra rapidamente per recarvisi senza bagnarci 
con una sola stilla. Cbe se impedisce loro di 
umettare il terreno in passando, ve le riman-t 
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da poi in fiumi e- torrenti che tutti hanno 
origine nel Camis, senza la quale risorsa tutto 
quel trailo di paese sarebbe disabitato e privo 
di viventi. 

Prima di lasciare ' l’ orda della strega mi 
procurai tra que* pastori un certo numero di 
oastrati s perchè non trovando salvaticiua noa 
poteva alimentare la mia gente che con carne 
d’ animali domestici. Ma per la ragione mede* 
«ima che io voleva comperarne essi non vo- 
levano venderne. Invano impiegai la raediazio. 
ne di Kakoes. Sebbene quella femmina per 
affetto ai Bianchi eh’ ella diceva d* amare alla 
follia , e per riconoscenza della mia acqua che 
amava ancor più dei Bianchi , cercasse di es« 
«ermi utile , io non potei fare acquisto che di 
sei di quegli animali. E vero che mi sarebbe 
riescilo più facile averne buoi , e ohe me ue 
avrebbero venduto al di là de* miei bisogni, 
se avessi consentito a dare in cambio coltelli , 
ferro od ottone. Ma io mi trovava troppo mal- 
contento degli ultimi acquistati per comperar- 
ne altri che probabilmente non valevano di 
più ; e d* altronde il mio corredo di mercan- 
aiuola aveva già talmeute scemato per le com- 
pere precedenti, ch’io voleva riservare a pi» 
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argenti bisogni ciò che mi rimanera ancora , 
ed i piccioli Namachesi non si caravano dei 
piccioli lavori di vetro de’ quali erano abbon- 
dantemente provvedati. 

Schoenmakf’r che conosceva il paese , s’ era 
incaricato di guidarci nel nostro viaggio Ei 
mi conduceva al uord est verso i fiooprr ber • 
gffi ( monti di rame ) ; e dopo ciuque ore di 
cammino mi- fece far al'o ad un piccioi ru- 
scello che ne scendeva. Il sito era inopportuno, 
come si vedrà fra poco ; ma per la curiosità 
d’osservare que' monti che m’ era stato detto 
contenere ricchissime miniere di rame, io era 
ben conleulo di riconoscerle , e la mia guida 
mi fece vedere un antico scavo cominciato per 
ordine del Governo ed al presente abbando* 
nato. Da per tutto, percorrendone i varj siti, 
trovava pezzi di miniera spezzatisi il cui peso 
m 5 indicava una ricca cava. Ma io cercava 
rame vergine e cristallizzazioni in ispecialità* 
Non avendo potuto procurarmene in parec- 
chie ore di iudagipi e fatiche, uè potendo 
trovare di meglio, mi contentai di qualche 
pezzo dì malachite. A dir vero, sebbene l’ab- 
bia recala in Europa, io ne faceva poco caso, 
e eoa la piò fredda indifferenza ne offersi a 
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Rome de V Iste al mio ritorno a Parigi. Ma 
mi era ingannato ; quel naturalista ne fece 
gran conto, di modo che m* increbbe assai di 
non averne fatto nna più ampia provvigione. 

Le montagne di coi parlo son granitiche e 
micacee. V albero più rimarcabile , più comu- 
ne e più grato ad nn tempo che vi si trovi, 
è una specie particolare d* aloe, detto dai Na- 
macheri harap , dagli Olandesi kooher boom , 
albero da turcasso^ e dai botanici aloe dico- 
tomo. Qnest* alee giunge fino a’ 25 o trenta 
piedi d’ altezza ; ha liscio il fusto e bianca la 
corteccia. Allorché è tenero ancora, quando non 
ha che quattro o cinque piedi d* altezza , ter- 
mina con un sol gruppo di foglie , che span- 
dendosi come quelle dell’ananasso formano co- 
me quelle una corona , di mezzo alla quale 
sortono i fiori. Invecchiando , mette lateral- 
mente rami di perfetta simetria e regolarità, 
•he han tutti all'estremità una corona simile 
all* altra. Il hooker -boom , riesce assai meglio 
sul monte che al piano. In luogo di radici 
lunghe e profonde , come gli altri alberi non 
ne ha che una debolissima , che lo attacca 
alla terra. Quindi è che gli bastano tre pollici 
di terreno per crescere fio sulle rupi medesime, 
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o giungere a tutta la sua bellezza. Ma la sua 
radice lo sostiene sì male che col mio piede 
io poteva scuotere e rovesciare i più grossi. 
Del tronco ancor tenero gli abitanti della parte 
occidentale fanno i loro turcassi , e da tal uso 
ne venne il nome datovi da’ coloni. 

11 tempo che io occupai in visitare la mi- 
niera mi aveva fatto perdere tutto il dopo 
pranzo ; non tornai alla carovana che all* ac- 
costarsi della notte, e trovai che la mia gente 
aveva giù formato il campo. Sebbene fossimo 
in una gola fra monti, e fosse per conseguen- 
za assai sfavorevole il sito, era troppo tardi 
per cercarne un altro. Ma il peggio della no- 
stra posizione si è che la gola era sì stretta 
che non ci permetteva di circondarci di fuo- 
chi, come al solito, e che non ci fu possibile 
accenderne più di due che ardevano ancho 
male per mancanza di legna secche. Chiunque 
viasma nei deserti dell’Africa non è mai cau- 
lo abbastanza. Io ne feci 1* esperimento quella 
notte , ed avrei dovuto starmene in guardia 
perchè taluno de' miei ottentotti mi aveva av- 
vertito d* avere inteso qualche leone. Ma 1* a- 
bitudine del pericolo rende temerarj. A forza 
•li vivere fra continue inquietudini si termica 
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per accostnmarvisi 3 e questa fiducia madre del 
coraggio , diminuisce effettivamente di molto i 
pericoli. 

Verso le dieci , mentre a crocchio intor- 
no ad uno de* nostri fuochi prendevamo il tè, 
improvvisamente i miei buoi che eran andati 
verso la sorgente del ruscello a cercarvi pa- 
stura , corsero' verso di noi , traversarono il 
campo colla rapidità del fulmine , e scompar- 
vero. Fu mio primo movimento quello di cor- 
rer" alParmi , e la mia gente gridò ai Boschje- 
smani. Eraoó qii^òtì che metteva loro il più 
gran terrore, e per tal motivo erau 
le prime oose che si presentasse alla loro im- 
maginazione. 

Quanto a me , non credetti a tale perico- 
lo ; e ciò che mi confermò fu il contegno dei 
miei cani da un lato che non si mossero dal 
loro posto , e dall* altro lo spavento di Kees 
ohe si gettò sopra di me tenendomi bene stret- 
to. L* accostarsi dei Boschjesmani uon era 
cosa al certo da infondere tanto terrore uei 
buoi e nel sciroiotto , ed i miei cani invece 
di rimanere per dir così in fermo sarebbero 
oorsi loro incontro onde attaccarli. D’ altronde 
i buoi dopo essersi allontanati per i spavento 


Digitized by Google 



»I LE Yaillaet l8§ 

furono ricondotti a noi dall* istinto. Gli ocelli 
loio non che quelli di tatti i miei animali 
piccioli e grandi erano rivolti allo stesso punto, 
ciocché indicandomi il sito e la qualità del 
pericolo mi dava a divedere che trattavasi. di 
qualche tigre o leone. 

Che fare in simili circostanze? la prudenza 
non mi permetteva di sortire per attaccare , 
e noi voleva 1* oscurità della notte. Convenne 
dunque stare all’erta fino al levar del sole, 
nell’incertezza e nell* inquietudine , mille volte 
più fastidiose di un reale pericolo. Solo , ad 
oggetto di tener lontano ed in rispetto il no- 
stro nemico', tiravamo ad intervalli qualche 
colpo di fucile verso il luogo che ci indica- 
vano le . nostre bestie col loro sguardo. Le 
nostre fucilate non impedivano però ai leoni 
di far udire in varie parti del monte il lugu- 
bre e tremendo ruggito. Ma ciò che più di 
tutto e foudatamentc aumentò i nostri timori 
si fu che uno de* miei buoi quaranta passi 
da me distante, si dibattè per qualche tempo, 
mettendo quel sordo muggito d’ un animale 
che sta fra le angoscie della morie. Non si 
dubitò allora che nou fosse stato sorpreso da 
mio dei leoni. 
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Il giorno alla fine , coll' illuminare la sce- 
na , diè fine alle lunghe pene della mia ca- 
rovana. Durante la notte i leoni si erano ef- 
fettivamente accostati al nostro campo e ne 
trovammo i segui in più luoghi. Andai ove 
aveva inteso i lamenti del bue, sicuro che 
fosse stato divorato ; ma con grande nostra 
sorpresa lo trovammo ferito da una delle no- 
stre palle ; era morto ma intero. Lo feci toste 
porre in pezzi, e m’affrettai a partire da un 
luogo ove senza gran male si ebbe però gran 
paura. 

Il sito più vicino ove potessimo far alto era 
l’abbandonato soggiorno d’ un’ orda ove tro- 
vatasi una piccola fonte salmastra, tre sol» 
leghe distante dal nostro campo j si seguì per 
giungervi il pendìo del monte, che" però era 
tutto coperto di hooher-boom e i quali ostrui- 
vano la strada. Perciò mandai innanzi alcuni 
de' miei non necessarj a condurre i carri , con 
ordine di atterrare a forza di calci tutti quelli 
di tali alberi che si opponessero al nostro 
passaggio. Uno ve n’ebbe non pertanto cui 
fsci perdonare, tanto mi aveva colpito colla 
sua bellezza. Aveva nove piedi otto pollici di 
circonferenza , e copriva coll’ estensione dei 
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suoi rami uno spazio di più di cento piedi 
di diametro. 

Seppi da Schocnmaker che un cerio Fan - 
wyck aveva abitato quel luogo, e diedi allora 
a quella fonte il nome di quel nomade colono. 
Dopo aver fatto riposare colà le mie mute, 
continuai H viaggio. Sboccammo dalle monta- 
gne per una specie di stretta che chiamasi 
Poort , e si entrò in un'immensa pianura, 
della quale non potei scorgere tutta l’esten- 
sione , perchè declinava già il giorno. Alla 
fine arrivammo a notte fatta a Brand-kraal, 
kraal bruciato, antico soggiorno d’ un’ orda 
namachese. 

La mia carovana aveva camminato tutto il 
giorno senza aver fatto più di sette leghe e 
mezza, tanto era cattiva la strada. I nostri buoi 
cadevano sfiniti, e per colmo di sciagura, non 
si vedeva una sola goccia d* acqua nè un ra- 
mo d’albero. Eppure bisognava far fuoco tutta 
la notte. Mi risovveniva ancora della notte 
precedente , e sebbene in rasa campagua non 
avessi a temere i rischj medesimi, non voleva 
tuttavia espormi in modo alcuno. In mancanza 
di legna si raccolse quindi fimo secco , e se 
j»e accese il fuoco che servì contro le bestie 
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feroci c contro nn vento gelato da eo3-e$t 
che ci faceva tremare L’ elevatezza del ter- 
reno di Brand-kraal non doveva contribuir 
poco al freddo che da noi si risentiva , giac- 
ché secondo le mie osservazioni trovai che la 
pianura ove eravamo accampati era più alta 
del livello del mare di Ire mille piedi almeno. 

11 dimani la luce del giorno mi permise 
di scorgere la lunga ed arida pianura che ci 
pi presentava dinanzi , e mi fece rabbrividire 
la vista dello spazio immenso che avevamo a 
-traversare. Era tutta sabbia e ciottoli. Solo a 
qualche intervallo appariva qaalche picciolo 
aloe dicotomo , ed una infinità enorme di ce- 
spi d’ euforbia. Quell* oceano d’ arena era 
sparso di picciole eminenze che 6Ì facevano 
più basse andando verso settentrione ; pareva 
che la terra terminasse all* orizzonte. 

Ma appunto tanta desolazione doveva farcelo 
valicare più presto. Ci dirigemmo verso un 
picciol gruppo di colline, che veduto da lon- 
ge mi parve simile a quello di Baja-falsa, 
che chiamasi labbro pendente, e che a motivo 
di tale rassomiglianza io denominai del pari. 
Mi lusingava di trovarvi qualche cavità o ba- 
cino che ooDteuesse acqua pel mio bestiame# 
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mi pareva tanto più fondata la speranza che 
ne vidi scendere quattro uomini. Onde farmi 
udire e vedere da essi , tirai un colpo di fa- 
cile. Era mia intenzione , se quelle rupi non 
contenevano acqua., di chieder loro ove potessi 
trovarne. Io sono sicuro che mi videro, ma 
disparvero improvvisamente, ed invano andai 
in traccia di essi con alcuno dei mici, invano 
li chiamammo colle nostre grida; non si potè 
indurli a mostrarsi, nò scoprire ove si fossero 
nascosti. 

La mia situazione in mezzo a quell’ orrido 
deserto diveniva alquanto fastidiosa. Consultai 
Schoenmaker , il quale per la cognizione che 
aveva del paese poteva solo trarmi d’ impac- 
cio. Ei mi disse che quattro leghe più lunge 
era una fonte, ma che gli sarebbe stato difficile 
trovarla perchè non v’eran alberi nè altri og- 
getti in quella piauura che servissero di gui- 
da ; io non poteva dunque contare che sul 
caso. Tuttavia scrutinando fra i varj monti- 
celli cui andavamo incontro, era possibile che 
scoprissimo il luogo della sorgeute , e tale fu 
il partito da me proposto. 

In fatti dopo sei ore di penosissima strada, vidi 
su d'una motta otto nomini i quali sembrava 
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ohe ci stessero spiando, ed osservando il nostro ar* 
rivo. Noi ci incamminammo ad essi che fug- 
girono ; ma vedevansi in lontananza parecchie 
capanne che appartenevano certamente a que- 
gli nomini. Un' abitazione in un tale deserto, 
in nn luogo che non offeriva alcun pascolo , 
eraue indizj di Boscbjesmani. Ad odi» del 
loro numero , le nostre armi ci ponevano in 
caso di nulla temere, e ci recammo alle ca- 
panne ; ma la nostra presenza aveva già messa 
tutta quella gente in fuga. Non vi trovammo 
che qualche pezzo di carne, secca ed un sacco 
di cavallette; ma trovammo invece la sorgeote 
che tanto ci premeva j e sebbene non abbon- 
dantissima, bastò allorché scavata ed allargata, 
a dissetare tutta la mia carovana. 

La grande fatica sofferta da' miei animali da 
tiro da due giorni in poi , ed il bisogno che 
avevano di riposo , eran tutte cose che mi 
forzavano ad accamparmi colà. Ma per lo con- 
trario aveva a temere che passandovi la notte 
i proprietarj delle capanne profittando del 
bujo venissero ad assalirmi e sorprendermi. 
Mi posi dunque in guardia contro i loro in- 
sulti con nn gran numero di fuochi ed una 
.guardia esatta, ciocché effettivamente impedì 
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loro d’avvicinarsi; e il dì susseguente al mo- 
mento della mia partenza , feci fare una sca- 
rica generale di tutta la mia artiglieria , onde 
avvertirli che se la speranza del bottino gli 
avesse indotti a tenermi dietro , io era al caso 
di difendermi senza nulla temere. Nel tempo 
stesso però, mi condussi seco loro da amico , 
e rispettai i sacri diritti d’ ospitalità dei quali 
a dir vero aveva goduto di pien potere ; quindi 
da conquistatore generoso , non solameute vie- 
tai che si toccassero le picciole loro provvi- 
gioni, ma lasciai inoltre nella più appari- 
scente di quelle capanne tabacco , varj og- 
getti di chincaglieria, e qualche pezzo del bue 
che mi era morto fra le montagne. 

Verso le dieci del mattino si fece alto alle 
falde d’ un gruppo di roccie granitiche, co- 
perto d’aloè kooher-boom. Il luogo non aveva 
acqua, e mi preparava già ai più tristi pen- 
sieri , nè contava di trovarvi un fenomeno^ 
cui aspetto nuovo per me\ mi destò una gran- 
dissima gioja : era un nido mostruoso che oc- 
cupava buona parte d’ un grande e forte aloè, 
nido composto d’ una moltitudiue di cellette , 
e che serviva di ricovero ad UDa quautità im- 
mensa d’uccelli della specie medesima. Già più 
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volte Klaas Baster e Schoenmaker mi avevano 
parlato di qnelle singolari costruzioni , e fino 
a quel momento l' accidente taon mi aveva 
ancora favorito onde potessi vederne. Mi ar- 
restai a luogo ad esaminare quel nido. Ad 
ogni istante ne sortivano voli d’uccelli a spa- 
ziare pel 1 l’aria, mentre altri erano di ritorno 
portando nel loro becco i materiali necessari 
a costruirsi un alloggio , od a riattare quello 
cbe già possedevano. Ogni coppia aveva il suo 
nido nella comune abitazione ; era quella una 
vera repubblica. A noi son nòte parecchie 
specie d* insetti che vivono così in una stessa 
dimora e cbe sembrano avere abitudini socia- 
li ; ve n* ha anche di tali società , fra' qua- 
drupedi ; ma fino ad ora non se ne conosceva 
fra uccelli. Ebbi piò volte occasione di stu- 
diare quelli eh’ io aveva allora trovalo e ne 
parlerò altrove più alla distesa. 

Dall' eminenza al gran nido andammo ad 
accamparci ed a passare la notte cinque leghe 
pii lunge alla fontana de’ Zcbri. Questo nome 
di fontana indicava acqua, e ve n’ era infatti, 
ma salsa a segno che nessuno di noi volle 
trangugiarne , e scarsa poi in modo che non 
bastò pe* nostri buoi. 
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Il dì susseguente fu più fatale ancora perchè 
r arena divenendo più minuta era anche più 
cedevole. Si erano attaccati quattordici buoi 
per vettura e si cangiavano d' ora in ora ; 
nulladimeno le mote profondavano tanto , era 
sì oppressivo il caldo , erano essi tanto inde* 
beliti dalla fatica e dalla mancanza d’ acqna e 
di cibo , che andavano pochissimo innanzi. Io 
medesimo , fosse effetto fìsico della temperatura, 
fosse effetto morale della crudele inquietudine 
per quella trista situazione in cui io mi tro- 
vava di bel- nuovo, mi sentiva abbattuto e 
senza coraggio ; 1’ aspetto di queir orizzonte 
silenzioso e senza confini stancava in quell' oc* 
casione la mia immaginazione d'un pensiero 
troppo lungo e penoso. 

Fortunatamente qualche ora di cammino fe- 
ce rinascere le nostre speranze. La pianura 
cangiò improvvisamente d'aspetto; la sabbia ed 
il terreno si mostrarono coperti d’ una partico- 
lare gramigna, che chiamasi l’erba de’Boschjes% 
mani ed i oui semi servono di cibo a que’ sei* 
vaggi. Le colline pnr esse apparivano men 
nude; vi si scorgeva qualche piccolo arbusto 
bistorto fra i grandi aloè dicotomi sparsi fra 
le roccie micacee , i cui brillanti riflessi ab* 
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bagnavano i nostri occhi ; il piano era sparso 
di grossi pezzi di quarzo , bianchi come la 
neve, e la cni base o la parte che toccava 
terra aveva la tinta » la semitrasparenza delia 
matrice di smeraldo. Probabilmente il terreno 
conteneva molecole metalline , le qnali penetran- 
do quella parte di quarzo a cui s* uniscono , gli 
fanno acquistare quel colore. Almeno nelle 
fenditure de* macigni e delle rupi trovai pi- 
riti ramigne e cristalli colorati di verde. 

La terra sulla quale si camminava era co- 
perta d* erba , ed io sperava che quell’ erba 
sebben secca avrebbe servito di pascolo alle 
mie bestie., giacché quelle ivi nate la mangiano 
bene in tale stato. Ad onta però della fame 
che pativano da lungo tempo , la rigettarono; 
La grande 'siccità la rendeva tagliente , e quelli 
ohe tentarono di pascersi di essa ebbero tosto 
fingna e labbra insanguinate. ' 

Io anelava coll* impazienza dell* afflizione di 
giungere a Fiume grande , a quel fiume che 
non 1 mancava mai d* acqua , delle cni rive 
m* era stata fatta una pittura amena e gradita. 
Ad ogni istante io tremava di vedere le mia 
bestie da tiro cadere al suola prima di giun- 
gervi , come era avvenuto delle prime. I miei 
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ocelli si spingevano innanzi cercando quegli 
alberi nanaerosi che dovevano coprirle e gli 
alberi non comparivano ancora ; solo ci vede- 
vamo dinanzi le enormi montagne alle cni 
radici scorrer doveva quel fiume; ma T aspetto 
loro arido e nudo non mi presagiva quel gran 
cangiamento sul quale io aveva contato. 

Ma in breve intesi il mormorar dell’ onda 
al nord-uest. Questo 6uono apportator di salute, 
mi fece balzare il cuore di gioja , e le mia 
gente mise tutta un grido involontario di con- 
solazione. I nostri tormenti stavano dunque 
per finire una seconda volta ! Avevamo dunque 
trovato ancora un fiume! giacché dopo quello 
degli elefanti io uou aveva trovato che torrenti 
asciatti , o con entro solo qualche deposito 
d’ acqua fracida e fangosa. Onde godere piy 
presto d’ un sì 6oave spettacolo , io mootai a 
cavallo col mio Klaas , e corsi verso il luogo 
ove sentiva il fracasso. Tutti quelli tra’ miei 
che non erano occupali presso alle vetture si 
posero a correr meco; il mio scimiotto.i miei 
cani , tutti infine i miei animali liberi corsero 
simultaneamente. Si ga oppava alla rinfusa , 
e pareva si gareggiasse a chi giungeva il pri- 
mo. Tuttavia io mi lasciava precedere di qual- 


200 Viaggio 

che passo dalle mie bestie , ben sicuro che il 
loro odorato ed il loro istinto mi avrebbe 
guidato per la più breve. I latrati , le grida , 
la gioja , i trasporti di quel gruppo di viventi 
che correvano , ci faceva rassomigliare ad un 
baccanale piò che ad una carovana di viaggia- 
tori affamati. Io solo godeva del piacere di 
tutti. Mille confasi sentimenti mi agitavano ad 
un punto j ed i miei occhi s' empievano invo- 
lontanamente di lacrime. Pochi uomini sulla 
terra ehbero a soffrire pene eguali alle mie, 
ma pochi uomini provarono anche sì grande 
piacere. 

Fu mio primo movimento, giungendo all’ac- 
qua, quello di gettarmivi per entro, onde rin- 
frescarmi e bere nel tempo medesimo. I due 
bisogni erano urgenti del pari , e la mia gente 
e tutti i miei animali fecero altrettanto. 

II fiume presentava un maestoso spettacolo; 
la sua larghezza ne J siti piò stretti era quella 
della Senna allorché entra in Parigi. Tuttavia 
a giudicare della sua altezza da un* isola di 
duecento passi che lasciava allora scoperta, era 
considerabilmente ribassato per effetto della 
siccità ; quindi è che vedevansi sorgere di 
mezzo alle sue acque parecchie punte di soo- 
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glio che certaineute trovavansi coperte in tem 
po di piena. 

Le sue rive erano guarnite a grande lar- 
ghezza, d alberi di specie diverse ed in tale 
quantità che vi formavano una specie di bosco. 
Erano mimose, ebani chiamati sairi dagli in- 
digeni , albicocchi salvatici le cui frutta erano 
pari in bontà alle nostre albicocche d’Europa, 
ed altri j quanto agli arbusti, una certa specie 
di salcio , osservabile per un fruito a grappolo 
cui demmo il nome di uva silvestre ; il tutto 
poi era pieno di un’infinita quantità d’uccelli 
cui canto mi riesciva uuovo. 

Io era rapito di contento in mirare tutto 
ciò ; mi compiaceva d’ essermi determinato a 
tenere quella strada, rigettando il pensiero di 
cercarne una verso levante, e già mi abban- 
donava alla speranza di arricchire d' un colpo 
e considerabilmente le mie collezioni. Andava 
frattanto cercando per collocare il mio campo 
un luogo che avesse pascoli freschi, e da per 
tutto io non scorgeva a grande distanza che 
erba inaridita. Klaas eh' io mandai a fare la 
scoperta , tornò a dirmi che non aveva trovato 
di meglio. Schocnmaker e Klaas Baster rima- 
sorpresi pur essi giungendo, dello stalo di 

0 * 


sero 
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quelle rive ohe mi avevano rappresentate eon 
sì vantaggiosi colori , e ne attribuivano il can- 
giamento alla siccità che aveva dominato in 
tempo della stagione piovosa } siccità tale che 
a memoria d* uomOj non se ne conosceva una 
pari. 

Ne veniva da tali osservazioni che io aveva 
preso assai male il mio tempo per viaggiare} 
ma ogni pentimento era inutile , ed era forza 
pensare al rimedio. Nello stato di stanchezza 
e di debolezza in coi trovavansi i miei animali 
io non poteva pensare a farli valicare il fiume.; 
sarebbero periti tatti , e d* altronde 1’ altra 
sponda non ‘pareva presentare foraggi migliori. 
Era dunque mia sola ed ultima risorsa il man- 
dare in traccia d’ un sito mea arso ; tutti t 
miei furono inviati in giro, e verso sera si 
▼enne ad indicarmene uno ove l’-erba de* Bo- 
schjesmani era un po' meno disseccata ohe al- 
trove. E vero* che occorrevano due ore al 
nostro bestiame onde potesse recarvisi ; ma 
non v* era da sceglierò , e mi vidi costretto , 
almen per qualche giorno, a profittare di tal 
soccorso per quanto scarso. Disposi in conse- 
guenza che ogni mattina otto de* miei bene 
armati , andrebbero a condurvi il bestiame 
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riconducendolo la sera. I miei cavalli non eh* 
bero bisogno d* andarvi. Il fiume produceva 
io qualche sito ana specie di canna di cui 
mangiavano essi con grande appetito le cime 
ed i teneri rampolli. A.veva anche trovato pie* 
cioli cedrinoli spinosi della grossezza d* uh 
novo di gallina» che ci servivano d’ottimo cibo» 
e le cui foglie erano un bnon boccone per 
essi. Seppero anzi io breve trovarsele senza il 
nostro ajuto. Quanto alle mie pecore e capre» 
si pascevano bene delle foglie e della corteccia 
degli arboscelli che crescevano all* ombra degli 
alberi più grandi. I soli miei buoi e le mie 
▼acche dovevano risentirsi della stravaganza della 
stagione » ed erano appunto gli animali a me 
più necessarj. 

Quanto a noi » la vicinanza del fiume traeva 
colà grande quantità di salvaggiume che ci 
prometteva una caccia abbondante. Avevamo 
molte gazzelle Spring-bocJi , zebri, cudù, struzzi 
ed altri uccelli di ogni qualità ; e la pesca ci 
offeriva cu' altra risorsa ancora. . 

Ma non avendo fatto pescare che ooll*amornon 
si prese che due specie di pesci ;; simile l'una 
ai nostri carpioni del Reno » nera l’ altra senza 
squame» lunga quiudici o . dioiotto pollici' Jt 
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della forma del barbio. Il Home ne conteneva 
molte altre specie più piccole ohe prendevamo 
colla nostra reticella, e che oi somministravano 
fritture eccellenti. 

Erano in quel fiume anche molti ippopola* 
mi ; io gli udiva muggire a soffiare da tutte 
le parti. Bramoso di osservarli , montai sulla 
puuta d* una rupe elevata ohe sporgeva nel 
fiume , e ne vidi uno che camminava in fondo 
all’ acqua. Ma osservai che il suo colore grigio 
allorché è asciutto, azzurognolo allorché umido 
semplicemente , pareva allora d’ un colore cile- 
stro carico. 

Lo uccisi uel punto eh’ ei saliva alla snper» 
Scie per respirare j la mia gente accorse al 
colpo e lo spinse a riva. Era femmina e vec- 
chissima. Nella prima loro sorpresa e per 
esprimerne la grossezza , lo chiamarono la ma- 
dre grande od avola del fiume. Ne conservai 
le zanne; sono lunghe sei pollici nella cor- 
datura totale, e la circonferenza è di tre pol- 
lici e tre linee presa superiormente alla radi- 
ce , e siccome non ho ancora trovato rasso- 
migliante alcuna delle figure ohe rappresentano 
quell* animale , non credo di iàr cosa discara 
al lettore nell'oflerirgliene qui nna più corretta. 
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Falseggiando snlla ghiaja trovai fra i ciot- 
toli rotolati di cui era formata , agate erbo- 
reggiate , onici , cristalli di falsa amatista , e 
specialmente molti pezzi di quarzo con singo- 
lari accidenti. Ma vidi inoltre una pietra stra- 
ordinaria alla quale non ho ancora potuto 
dare il nome. 

E grossa come una noce moscada , can- 
giante come Topaia o l’occhio di gatto, e di 
colore più bruno con una fascia color d’ oro ; 
il fucile ue fa sortire la scintilla. Dopo ritor- 
nato in Europa ne feci invano ricerca in com- 
mercio e ne* gabinetti ; non potei trovarla. I 
naturalisti ed i giojellieri non la conoscevano. 
Trovasi attualmente in Olanda presso uno dei 
miei amici Raye de Bteukelward , e fa parte 
del sno prezioso gabinetto. 

Eranvi pnre sulle sponde piccoli banchi di 
una sabbia pesante e nera che non era altra 
cosa che frammenti di cristallo. Sebbene la 
picciolezza de’ grani m’ impedisse di contarne 
le faccette , T avrei preso per particelle di 
granalo, perchè accostato alla mia bussola ne 
faveva movere T indice. Ma forse un tale ef- 
fetto del magnetismo era dovuto alle parti 
ferftiginose, diverse dai cristalli che annera»- 
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do la massa totale , faceva prendere ad esse 
medesime il color della massa. 

Fra gli alberi e gli arbusti svolazzava co* 
me dissi un* immensa quantità d’ uccelli di 
specie novelle. Ve n* era specialmente molti 
di piccioli sa d’ un’ erica dai Sori gialli a 
campanella, e sa d* una specie di gelsomino, 
simile pei fiori e le foglie al gelsomino di 
Spagna , ma quasi senza odore. 

Ogni specie aveva il suo albero prediletto 
dal quale non si scostava. Eravi per esempio 
un cespo spinoso sul quale io vedeva ceptì- 
rtaja di piccioli perroccbetli , e non li. vedeva 
che là , perchè certamente ve li attraevano 
le fratta ed i noccioli che produceva quello 
spino. Quest* uccello più grande di quello che 
chiamasi impropriamente passero del Brasile, 
ha il becco giallo d’uno zafferano che tira al 
rosso ; il dinanzi del collo è color rosa ; la 
fronte è più carica ; cortissima la coda, verde 
• mescolata di rosa e di nero; la groppa è 
cilestra e verde il rimanente del corpo. E 
questa una specie nuova. 

In pochissimo tempo, assistito dal mio Klaas , 
il quale per le caocie relative alla mia 'Colle- 
zione era divenuto intelligentissimo e destro , 
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ebbi tette le specie ci’ uccelli che poteva bra- 
mare. Ma quelli a* quali dichiarammo partico- 
larmente la gaerra , furono i perrocchetti te- 
sté descritti, perchè ottimi a mangiarsi servi- 
vano a’ nostri pasti. M’ era facil cosa abbat- 
terne più d’ano ad nu sol colpo, perchè tro- 
vavausi sempre in gran numero su d’nn cespo 
medesimo; ma era poi malagevol cosa il riti- 
rameli , mentre le spine mi sqaarciavano ed 
insanguinavano le mani , e 1* inevitabile incon- 
veniente era talvolta sì doloroso che abbando- 
nava l’ impresa. • 

L’ arbusto di oui parlo ha le sue spine al- 
terne ad ogni gemma ; una superiore , retta , 
acuta e lunga : 1’ altra inferiore , egualmente 
pericolosa , e curva come 1’ artiglio d' un uc- 
cello di rapina. 1 Namachesi danno a quella 
pianta il nome di Caroop. Io l’ho denominata 
la traditrice, perchè spingendo la mano fra 
ramo e ramo vi punge la spina diritta, e riti- 
randola la curva vi lacera e vi si attacca. 

Ad onta di tale singolarità, nessun natura- 
lista fino al presente eh’ io sappia ue ha par- 
lato , compreso anche Paterson , sebbene deb- 
ba avere veduto quello spino, che tanto ab- 
bonda in riva al fiume, ed accompagnasse 
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Gordon allorché questi vi diede il nome di 
fiume d’ Orauge. Non arendo potuto vedere il 
fiore di quell* arboscello , 1* ho disegnato tal 
quale lo trovai col suo frutto soltanto , che 
quando è maturo è d* un rosso carico. I so- 
li perrocchetti ne infrangono il nocciolo man- 
giandone il midollo; ma la parte carnosa è 
cattiva. 

Z ricambj di Schoenmaker avevano sofferto 
molto per le fatiche del viaggio , ed il cattivo 
foraggio di quel sito non era cosa atta a rin- 
forzarli. Ei mi pregò di permettergli che ri- 
tornasse; ed io che vedeva essere solo motivo 
della sua inchiesta il peggioramento dei suoi 
buoi, gli proposi se voleva consentire ad ac- 
compagnarmi qualche tempo accora , di ri- 
mandare alla sua abitazione le sue bestie da 
tiro, e la sua gente, e di fare scortare il tutto 
da quattro dei miei cacciatori. Ei consentì : 
siccome ei conosceva il fiume, ed i miei buoi 
nel cattivo loro stato non erano al easo di 
prestare il benché minimo servigio, mi con- 
sigliò a risalirlo piò su ,- assicurandomi che 
vi avrei trovato un pascolo migliore. 

- L’avvertimento era prudente e mi vi at- 
tenni. Ma nell' impossibilità di costeggiare il 
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fiume a motivo delle boscaglie che ne copri- 
vano le sponde , fu risoluto di ricalcare le no- 
stre pedate sino alla fontana de'Zebri , e di 
là tornare al fiume pel nord. Giunti alla fon- 
tana indicammo ai nostri cacciatori la strada 
che volevam tenere , affinchè al loro ritorno 
potessero trovarci; indi partirono essi cogli equi- 
paggi di Schoenmaker e noi per la nostra de- 
stinazione. 

Tre ore di cammino bastarono a ricondurci 
presso agli alberi che coprono le sponde del fiu- 
me. Ma internandoci fra di essi scorgemmo non 
senza terrore , le traccie ancor fresche di due 
leoni , che noi giudicammo essere maschio e 
femmina, e ohe per conseguenza erano stabiliti 
in quella parte. La vicinanza d’ ospiti sì tre- 
mendi ci dava luogo a temere qualche assalto 
la notte, e ci obbligava a raddoppiare di vi- 
gilanza , e più ancora a tenere grandi fuochi 
acoesi intorno al mio campo onde allontanar- 
neli. Ma la notte era imminente e non pote- 
vasi forse trovare oon tanta facilità tutta la 
quantità di legna secche necessaria ad alimen- 
tarli. 

Un felice accidente ne somministrò oltre 1 
nostri bisogni. 11 fiume nella sua piena aveva 
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tratto seco molti alberi d’ ogni spezie e gran- 
dezza Dngento passi da noi distante stava 
un’ enorme mimosa cbe ne aveva arrestato 
buon numero. Vi si erano affastellati , e for- 
mavano una catasta naturale e d' immensa 
grandezza. 

La mia gente senza curarsi di prendere il 
solo necessario vi appiccò il fuoco , ed in 
un istante si ebbe un inceudio che darò non 
solamente 1* intera notte, ma per bnona pezza 
del sassegnente mattino. Bravi luce a grande 
distanza come in pieno meriggio. Ma l’ incendio 
era sì violento e le fiamme per 1’ altezza a cui 
sorgevano lanciavano una tale quantità di fa» 
ville e carboni accesi cbe il mio campo , seb- 
bene dngento passi distante, non fa al salvo 
da quella pioggia di fuoco, e convenne anzi 
usare di qualche precauzione onde preservare 
le mie polveri. Gli alberi all’ intorno furono 
tutti abbruciati fino alle radici, e quelli più di 
cinquanta passi distanti n’ebbero arse le foglie. 
È vero che lo splendore dell* inoeodio ne tenne 
lontani i leoni , ma fece anche scomparire gli 
uccelli , ed il dimani non ne trovammo più 
un solo , sebbene tutta la notte ne udissimo 
volare parecchi, e molti anzi ingannati ed ao- 
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secati dalla luce fossero venati a gettarsi nelle 
fiamme od a perire soffocati dal fumo. Quéi 
fuochi devastatori de’ quali coprii sovente im- 
mense pianare , que’ boschi messi ia fiamme 
onde aprire il passo alla mia carovana , od a 
fine di preservarci dalle bestie feroci ; quella 
possa di distruzione della quale mi vedeva at- 
torniato con un sol pugno d' nomini , con 
qualche arma meschina e coll’ apparato d' nn 
masnadiere, ciò tatto, riportando il mio pen- 
siero ai secoli passati, mi faceva risovvenire di 
que’ masnadieri ben più famosi , ben più illu- 
stri, ben più onorati e ben altrimenti impe- 
riosi, avidi di dominio, insolenti e capric- 
ciosi nella loro volontà ; e mi faceva maravi- 
glia che in mezzo a quel fermento di> pas- 
sioni che agita gli uomini , non si vedessero 
più sovente ancora le oittà intere fatte preda 
delle fiamme co’ loro abitanti ,. ricchezze ed 
larti ; e quindi i gran poeti alla vista di quei 
grandi spettacoli trasformare in eroi que’ furi- 
bondi che se ue pascolano, proponendoli per 
modelli ai più furibondi ancora tra i lor suc- 
cessori. 

La mia gita della mattina nulla offerse di 
nuovo alle mie indagini. Ma camminando lua- 
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go i boschi delle rive, grande fu la mia sor- 
presa in adire alcuni colpi di facile e chiesi 
a Schoenmaher il quale era meco, donde po- 
tessero provenire; ed egli che aveva soggior- 
nalo in riva al Fiume grande, e conosceva 
per consegnenza il paese , mi disse che erano 
forse Mathys Moodel e Bernfry i quali davan 
la caccia agli ippopotami. 

Io conosceva di nome que'due individui, 
une de’ quali era come Schoenmaher un diser- 
tore della Compagnia , ma sapeva anche che 
ben diversi da lui erano forse i più risoluti 
scellerati di tutta 1* Africa. Aveva inteso par- 
lare delle loro iniquità , e non ignorava che 
il nome loro era talmente esecrato che erano 
stati proscritti Gn nelle colonie medesime. 

Con tali dati non sapeva io comprendere 
come si. avessero procurato polvere da schiop- 
po ; sebbene qual cosa esser poteva sacra per 
cotal razza di gente? un nuovo ladroneccio od 
assassinio poteva esserne stalo il mezzo. D'al- 
tronde era possibile ohe avessero incontrato 
Pinard , e che per timore o per avarizia ne 
avesse dato loro in cambio di qualche po’ di 
bestiame. 

Mentre si andava facendo strada e oongeW 
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tare eccoci incontro i nostri due cacciatori j 
ma era Pinard medesimo accompagnato da nn 
nomo che io presi per nn ottentotto baster , 
e che Schoenmaher mi disse essere Bernfry. 

La vista de’ due leoni de* qnali avevamo ri- 
conosciuto il dì innanzi le vestigia non mi 
avrebbe ispirato un orrore più grande ; ma la 
presenza di Bernfry specialmente fece impal- 
lidire Schoenmaher. Quel bandito era stalo suo 
vicino allorché dimorava in riva al Fiume 
grande ; e le contese perpetue che avevano in- 
sieme* le avevano obbligato ad allontanarsene e 
fissare la sua orda nel luogo ove io lo aveva 
trovato. 

I due cacciatori ci avevano veduti e ven- 
nero a noi. Schoenmaher animato di risenti- 
mento alla vista del suo nimico * ed obbligato 
a frenarsi noD ebbe che il tempo di dirmi a 
voce bassa: state bene in guardia* quel mise- 
rabile vi farà qualche gherminella. 

Pinard venne a me per dirmi che mezza 
lega più lunge avrei trovato ud sito favorevole 
per la mia gente e pel mio bestiame e si of- 
ferse di condannivi. La nuova mi riesciva 
tanto più grata * quantochè era appunto- ciò 
eh 5 io cercava. Mi vi recai guidato da esso , 
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con tutta la mia carovana, ma non mi aveva 
detto cbe ci avrei trovato la sua vettura , e 
1’ idea di vedermi condannato di bel nuovo ad 
averlo per vicino fu cosa per me spiacevole 
assai. Tuttavia siccome io gli era in certo 
modo obbligate pel datomi avvertimento , lo 
pregai d’entrare col sno compagno nella mia 
tenda allorché fu piantala , e li trattai a le, 
caffè , cioccolatto e due Caschi di vino. Era 
mia intenzione , neh far loro godere nna tal 
merenda all’ olandese di distrarli fino a sera , 
ed evitare per tal modo tra Schoenmafìer e 
Bernfry qualche rissa cbe avrebbe al certo a- 
vuto luogo se non fossero stali sotto i miei 
occhi. 

Ma m’ ingannai a partito ; le stesse precau- 
zioni onde evitare la cosa furono quelle che 
vi diedero origine. 

Pinard , uomo beffardo e naturalmente roz- 
zo , volle divertirsi nella conversaziooe a spese 
di Schoenmafìer , e metterlo in ridicolo per 
la sua antica condizione di marinajo. Tale è 
il pregiudizio de’ coloni africani ; son riguar- 
dati eglino medesimi al Capo come altrettanti 
contadiui , ma si vendicano trattando con di- 
sprezzo i subalterni al servizio della Compa- 
gnia. 
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Schoenmaker sembrata inquietarsi delle lun- 
ghe irouie del cacciatore , ma si frenata non 
pertanto e rispondeva senza rancore e dolce- 
mente a que* sarcasmi. Ma tenne in capo a 
Bernfry di lanciargli anch* esso il sno detto 
mordente , ed allora quell’ uomo che io aveva 
veduto sì placido e mansueto fino a quel pun- 
te , sentì raccendersi in un istante tutto il suo 
risentimento. Montò in una terribile collera , 
a cui non mi fu possibile di por argine ; e 
colla violenza d’ una rabbia sfrenata , rimpro- 
verò al befTeggiatore 1’ assassinio di più e più 
Namachesi che aveva uccisi onde rapirne il 
bestiame ; quello d’ una giovine ottentotta che 
vittima dapprima delia sua dissolutezza , lo era 
poi stata della sua furiosa gelosia , ed altri si- 
mili orrori che mi facevano rabbrividire in 
udirli. Bernfry , senza negare tali abbomioj t 
non rispondeva al suo nimico che colle espres- 
sioni d’ una rabbia eguale alla sua. Finalmente 
afferratolo con una mano pel collo e preso 
coll* altra il suo archibuso ; esci , gli disse , 
marinajo infame ! e vedrai quanto poco mi co- 
sterà il mandarti a ritrovare coloro di cui t« 
parli. 

Uscirono effettivamente ambidue determinati 
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a battersi 3 o collo sdegno che gli animava, io 
non dubito ponto che 1* un dei due o l’ uno 
e l’altro fors’anco non fossero periti. Io ni 
gettai in mezzo onde separarli. Pinard si op- 
poneva gridandomi di lasciarli battere; sareb- 
be stato per lui il più gradito spettacolo. Lo 
6tesso Schoenmaher resisteva a 5 miei sforzi ; 
ma mi riesci alla line di strapparlo di mano 
al suo nimico , e spinto questo fuori della mia 
tenda gli dissi di ritirarsi. 

Quest’avvenimento mi fece la più forte im- 
pressione ; ne temeva le funeste conseguen- 
ze , e non potei dormire tutta la notte. Se 
Ber/ifry aveva avuto il primo torto motteg- 
giando il suo avversario , molto maggiore era 
poi stato il torto di questo per la violenza 
de* suoi trasporti. Obbligato io a tergiversare 
con tutti quelli nella cui compagnia doveva 
trovarmi , avrei bramato di non dovermi do- 
lere di Schoenmaher , del cui zelo e fedeltà io 
non poteva che lodarmi nè di Bernjry di 
cui forse si esageravano i misfatti. Avrei po- 
tuto impadronirmi dell’ uno e dell’ altro 3 e 
dettare la legge ; ma allora mi conveniva agir 
sempre in modo coerente a quest’ ultimo atto 3 
e quiudi di semplice viaggiatore eh’ io voleva 
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essere , rendermi capo e dominatore io quelle 
tranquille regioni. Troppo imbarazzo era que* 
sto per nn raccoglitore d’uccelli; preferii quia»' 
di di trattare 1’ altare all’ europea , cioè eoa 
mezzi ingenui, ed urbani. 

Dietro la massima stabilita., feci chiamare il 
dì susseguente Pinard ed il sno collega a co» 
lezione meco ; ’e Schoenmaker fu della comi- 
tiva. La notte aveva calmato un poco le men- 
ti ; ed io , onde evitare un nuovo riscaldo , 
aveva escluso il vino e 1’ acquavite. Tale fu il 
buon esito della mia precauzione , che mi rie- 
sci di pacificare i tre personaggi , ed indurli 
a stringersi la mano secondo il formolario d’a- 
micizia all’ olandese. 

Bernfry aveva il domicilio e la greggia 
presso un’orda lontana qualche lega ; ei mi pro- 
pose di condurre colà il mio bestiame, assicu- 
randomi che in nessun’ altra parte avrei trovato 
erba migliore onde ristabilirli. Per quanto al- 
lettante fosse un tale invito, volli verificare la 
cosa prima di accedervi. Mi recai sopra ’l luogo 
col mio Klaas e Bernfry , e vidi che questi 
non mi aveva ingannato. Era il miglior pascolo 
che io avessi veduto dal Namero in poi ; è 
vero che yi si trovava solo l’erba de’Boschjes- 

Tom. II. io 
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mani, alla quale i miei animali con erano 
abituati; ma è quella l’erba del paese,. ed 
almeno sebbene un po’ secca era abbondante. 

Bernfry' rimase presso la 6ua orda atten- 
dendo che mi vi recassi colla mia carovana. 
Onde portarvici, avevamo dovuto impiegare sei 
ore sebbene a cavallo, e per conseguenza io non 
poteva giugnere di giorno al mio campo. Per 
timore di smarrirmi di notte su d’ una strada 
ohe ci era affatto sconosciuta , presi il partito 
di dormire presso quell’ orda, e tornammo 
solo la mattina alla nostra, spingendoci innanzi 
gei castrati e due capre che avevano appena 
partorito. 

Al mio arrivo , trovai un nuovo soggetto di 
fastidio. Vinari profittando della mia lonta- 
nanza aveva rinnovato i suoi sforzi colla mia 
gente onde staccarli dal mio servizio , ed era 
già riescito a sedurre Kìaas Batter ed uno 
de’ suoi ottentotti. Rimasi sdegnato di questa 
nuova perfidia $ ma lo fui ancor più dell* in- 
grata udine ed infedeltà di quel Baster , che 
s* era impegnato meco ed era al mio soldo. 
Nel mio giusto risentimento, lo feci venire a 
me e senza rimprovero alcuno , gli posi in 
mano il danaro di cui eravamo convenuti , e 
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gli dissi di andarsene sul momento, giacché 
non sapeva più che fare de’ suoi servigi. 

Un tale congedo lo umiliò ben bene. Swa- 
nepoel profittò di 'quell' istante di rossore ónde 
mettergli sott* occhio il suo fallo ; e parlò tanto 
più fervorosamente perchè poteva rendermi ut* 
grande servigio riconfermandolo presso di me, 
mentre quell* uomo sapeva la lingua de’ diversi 
popoli presso cui dovevamo passare* In una pa- 
rola la trattativa ebbe sì buon fine che due ore 
dopo il Baste r venne a chiedermi scusa della sua 
follia , a pregarmi di perdonargli ed a resti- 
tuirmi il danaro. In prova che io dimenticava 
ogni cosa , gli feci dono di ciò che aveva ri- 
cevuto; ma Pinard appena seppe come era 
andato a finire il suo tradimento temendo i 
giusti rimproveri che doveva attendersi per 
parte mia , fece attaccare sull’ istante e par A 
senza dir motto a chicchessia. . 

• Le codtinue bestialità di quell* inconsiderato 
erano di cattivo presagio per lui; con simile 
condotta , senza circospezione o riguardi, do- 
veva per forza correre alla sna rovina presso 
selvaggi naturalmemte ingenui e buoni , ma 
assai irascibili, e tremendi nella loro vendetta, 
fio già detto chi fosse Pinard ; costui non 
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aveva altro fine ne’ suoi viaggi che quello di 
far fortuna , e pòco si curava qualunque po- 
tesse esser 1 * esito dei miei. Ei non voleva che 
derubare , e spargere il terrore e la desola- 
zione. In un paese come quello tutto ciò era 
facilissimo ; ma senza ingegno , senza mezzi , 
senza alcun piano , non era poi facile giun- 
gere a tali fini senza qualche cattivo incontro, 
e tosto o tardi poteva essere preso all’ impen- 
sata. Ciò accadde per lo appunto. - 

Se avessi potuto vederlo prima che scom- 
parisse, certamente l’umanità mi avrebbe fatte 
■n dovere di avvertirlo dei pericoli inevitabili 
a’ quali andava incontro, e dei quali fu vit- 
tima. I suoi Ottentotti sterminati, il suo ba- 
gaglio dispenso, ei medesimo sfuggito alla mor- 
te per una specie di miracolo; tale fu la fine 
di quel torbido viaggiatore. Ad onta di tutti 
i motivi di disgusto eh' io aveva , se avessi 
potuto essere avvertito in tempo del 600 peri- 
colo , confesso ebe il mio primo moto sarebbe 
itato di accorrere in suo soccorso ; ma non 
seppi 1 ' accaduto che all' epoca de) mio ritor- 
no, ed allora erano già scorsi più di quattro 
mesi. 

L’ impossibilità in eh* kt mi trovava di re-- 
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stare più a lungo còl mio bestiame nel site 
da me allora occupalo , mi obbligava di cer- 
carne al più presto un altro più favorevole. 
Schoenmaker mi aveva parlato d' un bosco si. 
luato lungo il fiume , ed atto a* miei bisogni. 
Andai a farne la visita, e trovatolo quale me 
lo avea dipinto, vi trasportai la mia carovana. 
Le mie tende furono piantate in riva alle ac- 
que , ma fuori dei limiti a oui poteano giun- 
gere iu tempo di piena ; e siccome tutto in- 
dicava che avrei dovuto rimanere colà per 
qualche tempo, feci costruire un parco onde 
rinchiudervi la notte quelli tra* miei animali 
che io voleva tenere ben vicini a me. 

Era mia intenzione di spedire al - pascòlo 
presso 1’ orda di Bernfry solo i miei animali 
cornuti. Non aveva a temere che fossero in- 
Testati dai Boschjesmani , mentre l' orda era 
numerosa abbastanza per essere al sicuro da 
que* ladroni. Oltre ciò feci scortare 1* armento 
da quattro de' miei Cacciatori bene armati , 
che dovevano custodirlo giorno e notte , ed 
in caso di accidente , non m* era diffìcile vo- 
lare iu loro ajuto dal mio campo solo quat- 
tro leghe distante. Tutta la mia brama era 
che i buoi si ristabilissero con quell’ erba 
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novella ; altrimenti mi sarei veduto di bel nuo- 
vo arrestato , e diventava impossibil .cosa per 
me il continuare il viaggio. Quanto alle mie 
capre , alle pecore., ai cavalli , non mi dava 
gran pensiero il loro mantenimento. Da per 
tutto , sulle rive del fiume come tra i boschi* 
trovavano essi in grande quantità di que’ ce- 
drinoli che piacevan loro sì forte. 

Quanto a noi, oltre ai mezzi di sussistenza 
offertici dalla nostra caocia e dalla pesca in 
abbondanza, avevamo anche la risorsa degli 
ippopotami , i quali numerosissimi nel finme 
erano per una particolare combinazione facili 
a colpirsi dal Aito ove ci trovavamo. 

1/ acqua in certi luoghi , aveva poca pro- 
fondità e formava come bassi - fondi; altrove 
più profonda , aveva- sotto di quelle cavità che 
gli abitanti chiamaao zee-koe-gat , baca d'ip- 
popotamo. Quegli anfib; venivano per 1* ordi- 
nario a ritirarsi colà di giorno, e si conside- 
ravano da noi per nostri quelli che vi ai trova- 
vano impegnati , perchè allorquando ne sorti- 
vano erano obbligati a traversare il basso 
fondo e rimanere scoperti , ciocché ci dava 
grande facilità a colpirli. Allorché, non si aveva 
potuto- obbligarli durante il giorno a sortire 
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dal buco , ve li faceva rimanere tutta la notte 
mediante i fuochi eh’ io faceva accendere sulla 
ghiaja ; di modo che il dimani 1’ animale hi- 
sognoso di nutrirsi era obbligato a sortire 
dall’acqua e passare dinanzi ai cacciatori ap- 
postali a tiro. 

Questa caccia ce ne procurava a sazietà t 
e la mia gente non li uccideva poi più che 
per averne le pelli. Avevano essi cangiato il 
mio campo in una manifattura di chanhock (i). 
Da tutte le parti non vi si vedeva quasi altra 
cosa che pelli lavorale , e già la loro imma- 
ginazione riscaldata, formando speculatoci di 
commercio, si pasceva io anticipazione dei fu- 
turi guadagni. 

Le montagne presentavano in abbondanza 
una specie di lepre simile per la forma e la 
statura, alla lepre d’Europa, ma il cui man- 
tello è simile a quello del coniglio sabatico. 
Avevamo inoltre in abbondanza dai boschi gal- 
line regine diverse da quelle che io conosnc- 


(l) J chanbock sono fruste di pelle di rinoceronte 
o d’ippopotamo. Quest’ ultime vengono preferite 
perchè più pieghevoli e meno fragili 1 ma l’ altre 
so/ie più belle. 
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va , pernici della specie più grande , dette fa» 
giani dai coloni , e piò di latto ana quantità 
d’ uccelli nuovi per me. Questi eran cosa pre- 
ziosa per la mia collezione , ed una parte di 
qne’ giorni fu impiegata a procurarmeli tutti. 

Trovai inoltre molti insetti e crisalidi sotto 
la corteccia delle mimose. Non altrove aveva 
io ancora veduto quegli alberi sorgere ad uda 
altezza sì gigantesca ; le loro spine avevano 
sovente fi a sei pollici di lunghezza. Leggesi 
nella traduzione del viaggio di Paterson , 
parlando della mimosa che « 1* immensa cir- 
conferenza de’ suoi rami) e la sua liscia cor- 
teccia offrono ad una inEnità d’ uccelletti un 
asilo contro gli uccelli di rapina , il serpente 
e gli altri rettili, che li distruggono insieme 
coll’ uova ». 

Questo periodo è espresso confusamente nè 
dà idee chiare. Non è facile ad intendersi 
come una scorza liscia e rami d* immensa 
circonferenza formino un sicaro ricovero pegli 
uccelletti contro gli uccelli di rapina. L’ au- 
tore , o il traduttore volle dire al certo che 
la quantità di rami intralciati offre una di- 
fesa ai piccioli uccelli , e che il liscio della 
corteccia impedisce ai .rettili di salire fa^il- 
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mente sull* albero per divorarveli-, ma non 
saprei dove l’ autore vedesse quelle levigate 
corteccie di cui parla. Ei s' intende certamente 
dell'aloè dicotomo, mentre quanto alla mi- 
mosa nilotica , non saprei trovare albero di 
corteccia più scabra e rugosa. 

Anche Spannanti scrisse parlando di quell’al- 
bero che il denso fogliame gli faceva trovare 
un riparo contro gli ardori del sole. Se Spar - 
mann si ristorò qualche voUa all’ ombra della 
mimosa, vuol dire che non è difficile da con- 
tentare, o che le circostanze Io rendevan tale. 
Quanto a me l’ ho già detto e lo ripeto , l’om- 
bra di quell' albero è si chiara che basta ap- 
pena ad oscurare il punto ove batte, e ba- 
sterà a persuadere della verità di una tale as- 
serzione se 6Ì pensi al suo nome che ponen- 
dola nella classe delle mime o sensitive , in- 
dica foglie piccìole e rare. Io vo debitore al 
fiore ed alla corteccia delle mimose di curio- 
sissimi insetti $ ma non ho mai veduto che 
desse un’ ombra sì forte a meno che non ve 
se fossero parecchie vicinissime fra loro. 

Se mi sono qui esteso un poco a tale pro- 
posito , ho creduto che un viaggiatore nulla 
debba tacere di ciò che può indurre errore 
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nelle scienze. So qnal riguardo inerbino due 
naturalisti si stimabili quanto Pùterson e Spar- 
marni { ma la loro riputazione medesima è quella 
che fa nascere il dovere di confutarli. Più son 
degni di considerazione, più è da temersi che 
la troppa fiducia in essi riposta non induca 
anche gli altri in errore ; potrebbe però essere 
semplice errore di traduzione. 

Bernfry veniva sovente dalla sua orda al 
mio campo a farmi visita e a darmi nuove 
del mio bestiame ; ma ben di rado ei ci ve- 
niva senza condor seco alcuna delle sne fem- 
mine. Ne aveva molte e fra le altre alcune 
grandi Namachesi bellissime , ed anche figlie 
di Boschjesmaui , più grate a vedersi delle 
Namachesi medesime perchè men nere. 

Kìaas Batter , volendo trar profitto dalla 
dimora che io era obbligai* di fare a Finme 
grande , fece contratto con Befttfry e noleg- 
giò per proprio conto due delle di lui. femmine. 
La cosa però mi riguardava in parte , perchè 
il Batter , bramoso di mostrarmi il suo attac- 
camento e di riparare il ano fallo, venne a 
presentarmi le due- bellezze offerendomi la 
scelta fra di esse. Ma ei conosceva molto poco 
i Anici bisogni , ed ancor meno i miei de side* 
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rj. II lettore non si cura al certo eh’ io gli 
confidi i miei seereti ; ma quanti boi racconti 
potrei fargli sol proposito! quanti bei quadri, 
e solitudini ed illusioni da passare in rivista! 
ciò appunto mi. sosteneva a portare all'apice 
la continenza. Il Baster per evitare il fastidio 
della scelta , sposò ambedue le sultane ad un 
tempo. Era forse quello un disordine ; ma io 
lo permisi onde evitarne di maggiori , c fui 
complice e testimonio della loro gioja. 

Dietro un tale esempio parecchi de* miei 
fecero con Bernfry o colla sua gente altri 
contratti di simil genere ; in pochi giorni ebbi 
nel mio campo sette famiglie. 

Un giorno che Bernfry" era venuto a farmi 
visita mi disse che costeggiando il fiume, non 
lunge dal mio campo, aveva veduto un ippo- 
potamo femmina il quale sortendo dal bosco 
pareva si recasse verso un zee-koe gat col suo 
figliuoli no ; alla figura (li quell* anrmaletto , ei 
pensava che dovess’ essere nato da soli otto 
giorni. Io non aveva ancora veduto un ippo- 
potamo ei giovine , e la brama di esaminarlo 
mi fece accorrere al sito , seguito da Bernfry * 
e da taluno de’ miei cacciatori. Ta'e era la 
mia impazienza, ed accorsi tanto storditamente 
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obe commisi un* imprudenza le cui conseguenze 

potevano riuscire funeste a me ed a* miei 

compagni. 

Giunto presso al fiume e saltando d* una 
rape in 1' altra onde venire in grado di os- 
servar meglio, vidi un animale che mi traver- 
sava la strada , e senza badare che fosse , ti- 
rai fracassandogli una coscia. Era appunto il 
picciolo ippopotamo. Si corse a lui per impe- 
dirgli il passo e di giugnere all’ aoqua. Ma 
appena raggiunto, alcuni passi distante in riva 
al fiume comparve la madre correndo a noi 
con ispaventevoli grida e mostrando una ter- 
ribile gola. 

Quest* improvvisa apparizione e bene ina- 
spettata fece una tale impressione di terrore , 
che non pensammo ad altro che a fuggire al 
più presto, ed anzi ciascheduno per essere 
più leggiero al corso gettò via il suo fucile. Io 
pure feci come gli altri , perchè non era ca- 
rico , e qnindi mi riesciva inutile alla difesa. 
La madre ricuperato ohe ebbe il suo- figliuolo 
non pensò ad inseguirci, e rientrò tranquilla- 
mente nell’ acqna con esso. La sua partenza 
ci permise di ricuperare i nostri fucili , ed i 
miei cacciatori mi dissero che se voleva rive* 
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dere il piccolo ippopotamo poterà attenderlo 
sulla riva, e che ri sarebbe al certo renato 
coà sua madre , si perohè era ancora troppo 
giovine onde rimanere à lungo nell’ acqua , si 
perchè non poterà .colà succhiare la mam- 
niella. 

Questo progetto, dietro {'esperienza fatta, mi 
sembrar» che ci esponesse troppo, lo credetti me- 
no pericoloso l'assalire la madre nel suo elemen- 
to , ore meno allo scoperto arrebbe piuttosto 
tentato di fuggire e nascondersi che d’ inse- 
guirci. Le mie . congetture erano fondate; io 
meno d* un quarto d’ ora , ad onta delle sue 
astuzie e minacele fu- ucoisa insieme al suo 
picoiuo , ed i miei Dotatori li spinsero ambi- 
due a riva. 

Feci trasportare 1* ippopotamo al. mio cam- 
po , eoo intenzione di mangiarne le éarni se 
eran buone. Le trovai- eccellenti , e parteci- 
pavano del sapore del vitello e del naajale. 

Quanto alla madre fu scortioata e tagliata 
ove stava. Aveva ordinato che mi si recasse 
una scodella; la empiei del suo latte., che 
mi* parve molto meno disgustoso di quello 
dell'elefante, e che il di susseguente li can- 
giò quasi tolto in, crema. Lo trovai d’ tra sa- 
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pore d’anfibio e d’ tm odore di salvalictna , 
la cui prima impressione eccitava ripugnanza, 
tuttavia compresi ohe ia mancanza d’altro 'mi 
vi ' sarei adattato , ed anzi osservai che col 
calle riesciva buono. 

Il chiarore de’ nostri fuochi in tempo di 
notte, ed il 'fracasso delle nostre armi il giorno 
avevano avvertito delta nostra presenza parec- 
ehie orde di Namacbesi , dimoranti qualche 
lega discosto da noi dall’altra parte del fiu- 
me, e venivano a farmi visita al mio campo. 

Riceveva pure talvolta le visite dei Cavai- 
nuehesi , che abitavano più lunge. Tutti mi 
dimostravano amicizia , ed io li accoglieva tntti 
col medesimo sentimento, e giammai alcuno 
di essi se ne andava senza portar seco un ca- 
rico del prodotto delle mie caccie. Tali do- 
nativi che nulla erano ' per me, e molto per 
essi , mi procuravano amici presso tutte 1’ or- 
de ; tutti ai facevano un dovere di venirmi a 
vedere, e tutti mi invitavano ad andarli a ri- 
trovare. ( 

Quell” andirivieni continuo, lo spettacolo di 
epe’ buoni selvaggi che si mettevano a stuo- 
li neije mie mani , senza timore , senza dif- 
fidenza di sorta, faceva sì «he io m’abbando? 
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nassi con piacere al mio saturale carattere che 
è quel lo della dolcezza , della tolleranza , del» 
l’arrtore del riposo; e. giammai l'idea di con- 
quista* e d’impero che nasse qualche volta da* 
gli ostacoli e dalia resistenza , era meglio estin* 
ta iu me che dal dolce ed ingenuo conversare 
con quegli uomini della natura; dovunque gli 
incontrassi, tatti i loro sforzi tendevano a trar- 
mi presso di loro. . 

Onde determinarmi a ciò nel più valido 
modo, i grandi Namachesi mi dicevano che 
tre giornate a settentrione del loro distretto, 
avrei trovate .molte giraffe e rinoceronti. Fino 
allora 'come già dissi, io non aveva ancora ve- 
duto giraffe. La parte d* Africa da me percorsa 
nel mio primo viaggio non ne contiene , ed in 
quella già percorsa nel secondo non se ne 
trova del pari' perchè non passano giammai il 
Fiume grande; Quanto ai rinoceronti, ne aveva 
incontrato due iu una delle mie caccie ma 
non avendo allora, che il mio facile ordinario, 
mi guardai -bene dall’ attaccarli. 

Da lungo tempo era io stato prevenuto dei 
pericoli che si* corrono irritando un tale ni- 
mico, e l'esperienza me ne convinse poscia 
più d’ una volta. Tra gli animali d 5 Africa non 
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v’ è che l’elefante chè sia più forte di esso, 
e pochi poi assalgono in più impetuosa ma* 
niera ; quindi è che può dirsi il più perico- 
loso. La tigre si fa udire regolarmenté tutti i 
giorui al nascere ed al tramontare del sole , 
c coll’ avvertire della sua presenza fa si che 
si possa mettersi in guardia contro di essa. li 
leone solito fare le sue incursioni di notte, 
si annuncia col ruggito, oltre di che, ad 
onta della ferocia di que* due tiranni del de- 
serto , un gran romore basta ad atterrirli ed 
a -farli retrocedere ambidue. Ma cosi non av- 
viene del rinoceronte. E quello nn traditore 
non preceduto da alcun segnale, un aggressore 
cui nulla atterrisce, ed un furibondo reso im- 
placabile dalla minima resistenza. 

Il mio soggiorno sulla riva sinistra del fa- 
me mi aveva posto in caso di percorrere tutto 
il circondario , ciocché mi faceva nascere il 
desiderio di conoscere l’ altra sponda. A tal 
uopo bisognava valicare il fiume , ed i sel- 
vaggi che venivano a farmi visita lo passavano 
a nuoto; mi avevano anche insegnato un gnado, 
ma troppo lontano dal mio campo , di modo 
che feci costruire una zatla onde servirmene 
tutte le volte che avessi voluto passare alla 
riva destra. 
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La prima volta che mi posi all* impresa, aveva 
meco due Caminuchesi che erano venuti al mio 
campo. Alla vista di quella macchina andarono 
in estasi; ed io ammirava frattanto la pro- 
fonda ignoranza e la poca industria di tratti 
quegli Africani , che sebbene esposti sempre 
ad essere sfracellati dagli ippopotami, o ad an- 
negare allorché passano un fiume straripato , 
son forse i soli selvaggi del globo che non 
abbiano ancora immaginato la piroga. 

Io passai il fiume sulla zatta oon Klaas e 
co’ miei dne Gaminuchesi ; ma appena aveva- 
mo preso terra uno spettacolo ben 'funesto si 
presentò al nostro sguardo : ed era una zaga- 
glia insanguinata , presso la quale giaceva il 
cadavere d’ un uomo che era stato* in gran 
parte divorato da un leone. Al suo. vestito, a 
ciò che rimaneva anoora del suo volto , t due 
stranieri riconobbero uno de’ loro amici , che 
mancava da otto giorni dal ktaal -, e che se 
n* era dipartito solo' per venire a vedermi. Si 
scorgevano distintamente sul suolo le vestigia 
della fiera. £er qualche tempo s'era egli di- 
feso contro di essa e l'aveva anche ferita, 
come poteva dedursi dal sangue di cui la lan- 
cia era tinta ; ma alla fine aveva dovuto soo- 
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«ombère, e tale è V inferiorità io simili lotte 
degli nomini privi d’ arme da fuoco. 

Rendemmo gli estremi ufGcj a . quei tristi 
avanzi , ciocché signiGca ohe ne coprimmo al- 
la maniera de’ selvaggi con nn macchio di 
pietre, le viscere e le ossa infrante. Dopo 
una tal Oerimonia , alla quale mi feci un 
dovere di • soddisfare com' essi , mi lasciarono 
per recare ai loro compagni la nuova del- 
1’ accaduto , ed io afflitto d’ essere stato cau- 
ta èebbene innocente della morte d‘ un uo- 
mo, rinunciai alla caccia progettala e fui di 
ritorno ah campo. 

Presto feci ad esaurire qnaato que’ due trat- 
ti di paese offerivano di curioso alla mia col- 
lezione, -nè mi rimaneva più altra brama che 
quella di allontanarmene al più presto , ma 
lo stato de’ miei buoi non mel permetteva. 
Obbligati a 'nutrirsi di Un’erba affatto nuova 
per essi , erano divenuti veri scheletri , nè 
andava mai a Vederli senza sentirmi quasi 
disperato. Quelli tra’ miei che stavano alla cu- 
stodia , allorché li faceva rimpiazzare dopo 
otto giorni da altri , non tornavano mai ' al 
campo senza la nuova che m’ era morto qual- 
che animale. Da cinque settimane io abitava 
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sul Home , colla speranza che un po’ di piog- 
gia ne avrebbe fatto rinverdire i prati natu- 
rali , e per tatto quell’ intervallo non aveva 
piovuto che una volta , e sì leggermente che 
appena s'era smorzata la polvere. 

Era intanto cominciata la stagione del gran 
caldo. S’ avanzava il mese di novembre , e 
Y arso 'terreno non mi lasciava più speranza 
alcuna. I miei ottentotti facevano palese pur 
essi il loro abbattimento ; ed io più avvezzo di 
essi a pensare all' avvenire , e più minacciato 
di essi dalle sciagure inevitabili che ci atten- 
devano , era nel massimo della dosternazioue* 
Cinto da tutte le parti da iosocmon labili osta** 
coli , vedeva già sovrastarmi i! momento in 
cui mi sarebbe - stato impossibile del pari «ì 
di continuare il viaggio, come di ritornare al 
Capo. In vano io m* occupava- giorno e -not- 
te de’ mezzi di trarrai d’impaccio; restassi o 
partissi , io non vedeva che morte e desola- 
zione per ogni dove. 11 mio coraggio cedeva 
ai rooltiplici assalti. 

Aveva già osservato più volte che quando 
il cielo mi si annuvolava d’ intorno , il fiume 
ventiquattr’ore dopo s’ alzava regolarmente cin- 
que o sei pollici , e non riprendeva il suo la- 
vello che qualche giorno dopo. 



2 36 Viaggio 

Il rapporto costante di questi dt»e fatti fra 
di essi doveva farmi una certa impressione; 
ne deduceva quindi che il fiume prendesse 
origine in qualche catena di montagne ove 
andavano a sciorsi in pioggia le nubi che mi 
passavano sul capo ; e le mie gite di la dal 
fiume mi avevano poi confermato nella con- 
gettura. Sovente valicando le montagne ne 
aveva veduto che poste in forma d 1 anfiteatro , 
ed alzandosi ognor più quanto più s' allonta- 
navano , perdevansi poi sull’ orizzonte. 

Il mio cannocchiale mi aveva anche Tatto 
scorgere che tutte le volte in cui avevamo le 
nubi perpendicolari sul nostro campo , pioveva 
sulla catena nord-est , ed allora io era sicuro 
di vedere il di susseguente alzato il fiume. 

Quanto non avrei io mai dato per trovarmi 
su quei remotissimi mon-ti ove non dominava 
la siccità dalla quale eravamo noi divorati ! Ma 
come recarmivi! e d’altronde , malgrado forse 
tutte le loro pioggie , mancavano d’ erba ; il 
mio cannocchiale almeno non mi vi faeeva 
vedere che .un'arida superficie senza legname 
• verdura. Quindi è che dovunque girassi lo 
sguardo, non aveva che oggetti , i più scorag- 
gianti da mirare ; eppure conveniva prendere 
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un partito , e sortire dalla disperala situazione 
io cui uoi trovava. 

CAPITOLO Vili. 

Partenza pel paese dei grandi Namachesi ; 
arrivo al fumé dei Leoni. — L'autore uc- 
cide una giraffa ; sua descrizione. 

jN"eli.o stato di languore mortale a cui i 
miei buoi eraoo ridotti , tutto mi avvertiva 
cbe io non doveva più coniare* sopra di essi 3 
ma riguardarli come morti. Privo così drgli 
animali da tiro , doveva essere mia unica cura 
e risorsa il conservare possibilmente i miei 
effetti , la mia gente e gli altri miei animali 
domestici. Lasciando tutto ciò al campo , era 
sicuro che non avrebbero mancato di viveri , 
e la nota fedeltà di Swanepoel mi rispondeva 
pe’ miei carri. Io poteva frattanto allontanar* 
mi per qualche settimana , percorrere il paese 
di là dal fumé , e negoziare io medesimo 
presso le varie orde cbe avrei trovato onde 
rimontare le mie vetture. 

Una tal gita mi dava campo nel tempo 
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stesso di cercare le giraffe ed ucciderne qual- 
cheduna ; era questo un piacere che doveva 
compensarmi almeno delle fatiche e delle spese 
d’ uno sciagurato viaggio intrapreso contro sta* 
gioue. 

Fissai la mia partenza al 28 ottobre , e 
partii conducendo meco otto de’ miei fucilieri, 
del numero de’ quali era Klaas Baster , ed 
otto namachesi che consentirono ad accompa- 
gnarmi. -Tutto il resto della mia carovana -ri- 
mase al campo sotto gli ordini di Swanepoel. 
Quella qhe partiva era composta dì quattro 
cani j dello scimiotto Kees , di due cavalli , di 
pei buoi da carico che aveva presi a nolo per 
portare i miei effetti, le mie provvigioni ed 
anche qualche stromento , come il mio qua- 
drante e la mia bussola, e di diciotto persone. 
Bernfry nri aveva chiesto d’essere della bri- 
gata , e a dir vero io mi vedeva più volon- 
lieri un tal uomo vicino , che vicino al mio 
campo in tempo di mia lontananza. 

Tragittammo il fiume sulla zattera e lo co- 
steggiamo risalendolo e seguendone poscia il 
corso colla speranza di vedervi qualche giraf- 
fa , ivi tratta dal bisogno di bere. I Nama- 
chesi «he conoscevano il cantone» mi comi- 
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gliavano di accamparmi dopo sei ore di stra- 
da , e di lasciare da parte il fiume il dì sus- 
seguente, onde trovar forse le giraffe dentro 
terra. 

Durante la notte fummo inquietati dai rug- 
giti di tre leoni , uno de’ quali ci venne sì 
dappresso che uno de' miei potè anche veder- 
lo. Una tale molestia turbato avendo il no- 
stro sonno , ci pose in caso di partire più 
presto. 

Sebbene avessi due cavalli meco, io andava 
a piedi come gli altri , per timore di stancar- 
li; e ne riservava le forze per le occasioni 
che si fossero presentate di dar la caccia a 
qualche animale. Abbandonati a se medesimi 
ed in libertà perfetta , seguivano essi tran^oil- 
lamente la carovana , senza mai allontanarsene 
che per rintracciare di qua e di là i cocomeri 
villosi de* quali 6oli si nutrivano. 

Per una parte del viaggio un tale alimento 
si trovò sempre con qualche abbondanza; ma 
si fece ognor piò raro allontanandoci dal fiu- 
me. Alla fine ci mancò del tutto e fu poi 
tale la privazione d'erba che gli ho veduti 
( il fatto è inconcusso sebben paja incre- 
dibile) prendere avidamente lo sterco de' no^ 
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tiri btroi , e battersi tatti e due per quel re- 

siduo escrementizio di ua’erba digerita. 

la qaella seconda giornata fummo obbligati 
come nella prima di fare sei grandi leghe 
terso ponente , ed andammo a piantare la tea» 
da presso una sorgente che sortendo dalle ra» 
dici di alcune roccie , ed adorna di verde lun- 
go i suoi margini , presentata un amenissimo 
sito. 

Nel momento in eh* io ti giungerà, un se- 
gretario ti stata betendo ; io lo uccisi con un 
colpo di fucile , e chiamai quindi quella fonte 
Fontana del Segretario. 

Gli Olandesi diedero a quell* uccello il no- 
me di secretaris o secretorio , a motivo del 
ciufib di piume che porta dietro il capo, per- 
ciocché in Olanda le genti di penna, allorché 
sono interrotti, se la passano ne’ capelli dietro 
l’orecchia diritta, la qual cosa imita un pn- 
co il pennacchio di queM’uccelio. 

Buffon parlando del secretano dice che toon 
è conosciuto che da poco tempo al Capo, e 
la prova che ne dà si è che Bolle ed altri 
scrittori a questo posteriori non ne parlano. 
Ma il fatto è falso , e la prova è falsa non 
meno. 


\ 
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Il secretano è noto nelle colonie sotto il 
suo nome di secretano e sotto quello di slang . 
vreeter. Sotto quest* ultima denominazione KoU 
be ne parla , e lo conosceva al certo ; almeno 
dietro 1* altrui rapp.or.to , giacché dà .1* esalto 
novero di tutte le qualità di cibo di cui suole 
far uso. 

. È vero che nella sua descrizione ei traduce 
.il vocabolo olandese slang-vreeter coìl’ altro 
francese pélican , e che per conseguenza fa 
una sola specie di due specie diverse. Ma Kol- 
■be non era naturalista, e la sua opera contiene 
tanti altri errori , che recherebbe sorpresa se 
óón . vi fosse pur questo. 

E mi sorprese ancor più , lo cobfesso, il 
vedere i nostri naturalisti moderni* quelli pare 
che parlarono del secretarlo più particolar- 
mente, non fare menzione .alcuna di Ire pro- 
tuberanze ossee ed, ottuse che ha . alla piega- 
tura ed all’ ultima articolazione dell’ ala , molto 
meno appariscenti di quelle del jacana o dii 
camieki. 

Una tale omissione mi parve strana in Buf- 
fon specialmente , che non descrisse quell’ uc- 
cello soli’ altrui relazioni ma sopra ;uo indi- 
viduo che aveva sott’ occhio, e trovavasi , io 
Tom. II. il 
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credo, nel gabinetto di Maudu't. Eppure, è 

emissione essenziale, perchè priva il secretano 

d* '(ino de’ suoi principali distintivi caratteri , e 

perchè le protuberanze di cui parlo sono nna 

dell* anni di quell’ uccello siccome sto per 

dire. 

Mi farò lecito un’ altra osservazione sopra 
quanto ne scrisse Buffon. Secondo lui il se- 
cretarlo differisce dagli altri uccelli di rapina 
per un’indole timida; ed è anzi pauroso a 
tale,, dice egli, che assalito da’ suoi nimici 
non ha altro scampo che nella fuga. È questo 
un errore. Coloro che poterono studiare quel- 
1* uccello vivo, salino che pascendosi special- 
mente di rettili , è continuamente in- guerra 
con essi , che li cerca da, per tutto e li as- 
sale coraggiosamente. Io cito a tale proposito 
Querchoent in testimonio , e recherò poi qual 
altra prova mia propria il fatto seguente di 
cui fui spettatore io medesimo. 

Scendendo da una montagna in una profon- 
dissima frana , vidi .quasi perpendicolarmente 
sotto di me un uccello che si alzava ed ab- 
bassava -assai rapidamente con straordinarj mo- 
vimenti. Sebbene io conoscessi perfettamente 
il secretane , e ne avessi ucciso parecchi alla 
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terra di Nalaì , mi era impossibile , nella si- 
tuazione verticale in cui mi trovava ,' di rico- 
noscerlo , e 6olo sospettai che fosse desso dal 
moto in cui lo vedeva. Trovato di fatti il 
modo di aòcostarmivi alquanto col favore di 
alcune rupi, senza romore e senza essere sco- 
perto , vidi eh* era appunto uu secretano i| 
quale battevasi con un serpente. 

La lotta era ben sostenuta da ambi i Iati , 
ed eguale da una parte e dall* altra 1* astuzia. 
Ma il serpente che 6Ì sentiva inferiore di for- 
ze, usava per fuggire e giungere al suo covile 
quella destra prudenza di cni è simbolo tra 
noi; T uccello però, quasi indovinandone l’in- 
tenzione , lo fermava ; indi gettandosegli co» 
un salto dinanzi gli tagliava la ritirata. Da 
■qualunque parte tentasse il rettile di fuggire, 
-trovava sempre il suo nimipo. Accoppiando al- 
lora all'astuzia il coraggio, rizzatasi fieramen- 
te onde impaurirlo , e gli apriva minaccioso 
le fauci orribilmente fischiando , spalancando 
due occhi di foco , e gonfio il capo di rabbia 
e veleno. ' ' . , 

Qualche volta quest’ offensiva* resistenza so- 
spendeva per un istante le ostilità ; ma 1* uc- 
cello tornava ioimantinenti all’ assalto; e fatto 
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scado di un* aia , colpiva dell'altra il suo ni- 
mico con quelle ossee proluberauze testé men- 
tovate , che a guisa di picoiole mazze 1' of- 
fendevan più forte perchè s* offriva ai colpi 
da se. Lo vidi infatti barcollare e cadere; il 
vincitore allora gli si gettò addosso onde finir- 
lo d* uccidere , e gli aperse il cranio con un 
colpo di becco. 

•Allora , non avendo più osservazioni da fare j 
lo .uccisi io pare. Trovai notomizzandolo nel suo 
gozzo 3 che par l’ha, sebben nessuno il dices- 
se, undici non piccole lucertole, tre serpenti 
lunghi un braccio, undici testuggiuetle ancora 
intatte, la maggior parte di due pollici di 
diaraejro , una. quantità infine di cavallette ed 
insètti là maggior parte ancora conservali a 
segno di meritare un poBto nella mia raccolta. 
Le lucertole , i serpenti , le tartarughe, erano 
stati tutti colpiti sul capo. 

Osserverò di più che oltre questa massa 
d* alimenti .la borsa dell* aniiiiale conteneva 
incora una specie di gomitolo grosso come un 
uovo d 1 oca , e formato delle vertebre dei 
serpenti e delle lucertole che aveva divorato 
per lo addietro , di cova di picoiole tartarughe 
e d' ali , zampe , ed armadufe di piccioli 
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scarafaggi. E cerio che allorquando. una tal 
massa si fa considerabile di troppo, il segretario 
se ne libera e la rigetta come fanno gli altri 
uccelli di rapina. Risalta poi dalla sovrabboq- 
dante quantità di cibo che aveva in corpo 
quell* uccello che. Dell’assalto dato al serpente 
nella frana , doq era già 6tato indotto dalla 
fame ma dall’ odio e dall’ antipatia per quei 
rettili. 

Quest’odio e quest’ antipatia sono d’ inesti- 
mabil vantaggio ove la temperatura è somma- 
mente propizia alla propagazione di un' infinita 
quantità d' animali velenosi e nocivi. Sotto que* 
sto aspetto , il secretano è nn vero beneficio 
di Natura. E difatti l’ utilità sna ed il bene 
ebe fa son tante riconoscimi al Capo- e nei 
contorni , che coloni ed Ottentoii. lo rispettano 
e non lo uccidono , come gli Olandesi non 
uccidono la cicogna, uè gli Egiziani l’ibis. 

Il secretano si rende facilmente domestico , 
ed allorché è tale , qualunque cibo crudo o 
cotto gli convieae del pari. Se si abbia cura 
di ben nutrirlo nou solo vive amichevolmente 
col pollame , ma allorché vede qualche con- 
tesa accorre tosto a separare i combattenti ed 
a ristabilire l’ ordine. Certamente che lascian- 


Digitized by Googl 



2 Ì 0 . Viaggio 

dolo patire di. fame prende il suo . partito , e 
▼a senza scrupolo addosso ai paperiui ed ai 
polli. Ma un tale abuso di confidenza , se così 
può chiamarsi, non è in esso che T imperioso 
effetto del bisogno o T esercizio semplice e 
puro di tale necessità che destina imperiosa- 
mente la metà di ciò che respira alla fame 
deli' altra metà. 1 

Ho veduto in molte case di tali secretar; 
domestici. Dèpongorio d’ ordinario due o tre 
uova, grosse come quelle d’oca e bianche 
come quelle di gallina. I pulcini tardauo mollo 
a sortire dal- nido, perchè duran fatica a reg- 
gersi in piedi avendo lunghe e sottili le gambe. 
.Veggonsi anche fino all'età di quattro mesi 
non camminare che 'appoggiati al tallone , cioc- 
ché dà loro un, goffo aspetto ed un mal garbo 
assai visibile. Tuttavia , perchè non hanno dita 
sì lunghe nè. unghie sì -curve quanto gli uccelli 
di rapina , riescono a camminare. Quindi è 
che acquistata all' età di sette ' mesi tutta la 
graudezza e l’ accresciménto che comporta la 
specie, teggonsi sviluppare movimenti sciolti e 
graziosi che s'affanno mirabilmente alla no- 
biltà delle loro forme. J'osmatr mantenue 
per qualche tempo un secretano all’Aja, e 
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scrisse di quell’ uccello ciò che gli fu sugge- 
rito dall* osservazioni fatte sull’ individuo vivo. 
Buffon , citando il naturalista olandese , dice 
con lui ; » che mentre ei stava disegnando il 
Tsuo secretaóo, V uccello curioso venne a guar- 
dare sulla carta , col collo teso e drizzando 
le piume del capo , quasi ammirasse il proprio 
ritratto, ec. » 

Il secretano h al certo interessante abbastan- 
za pel' suo istinto e per le sue doli naturali 
senza che il suo storico gli attribuisca uh gu- 
sto d'ammirazione pel disegno,, ed una specie 
d’ orgoglio di vedersi ritratto; Se quello di 
Vosmaer si accostava a lui , tendendo il collo 
e rizzando il ciuffo , noi faceva a senso mio , 
per curiosità o per sorpresa , ma unicamente 
per una specie d'abitudine propria di molti 
altri uccelli. Ognun sa che la maggior parte di 
essi , allorché sono famigliar! e domestici, amano 
di farsi stropicciare il capo, che quel solletico 
sembra destare in loro una certa voluttà , e 
che vanno a presentarsi à chiunque, allungando 
il collo per chiedergli uu tal piacere. 

Ciò vedeai io Europa quanto al pavone ed 
al parrocchetlo. Il secretano trovasi in tutte 
le aride pianure de’ contorni del Capo. Lo 
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trovai cella parte orientale lungo tutta la co- 
sta , nella Caffreria ed anche bene addentro fra 
terra ; ma nella parte occidentale , sebbene 
aie no iti quella deserti più aridi ancora che 
nell’ altra, ed offra per conseguenza all’ uccello 
le diverse speoie di cibo che potrebbero con- 
venirgli , non l’ ho più incontrato di là del 
paese de’ grandi Namachesi. Ancora una parola 
di quell’ interessante animale : non ha già il 
becco da gallinaccio, ■ come dice Vosmaer , ma 
bensì 'un véro becco da uccello di rapina; nè 
ha, come asserisce Buffon , la gamba spiamala 
come gli uocelli . di maremma. Quanto al di 
più , il lettore troverà particolarità maggiori 
nella’ mia ornitologia. 

Qnanto si è detto di quell’ interessantissi- 
mo uccello giustificherà , ib credo , i motivi 
che mi determinarono a darne il nome alla 
sorgente presso la quale eravamo venuti ad 
accamparci. Ivi passammo la notte. 11 dì sus* 
seguente quattro selvaggi vennero a bere colà, 
e trovate le mie guide eh’ era n lor conoscenti, 
m’ invitarono a recarmi all' orda , distante a 
quanto dicevano mezza giornata soltanto. Ac- 
cettai , e spediti innanzi due di essi con Klaas 
Baste? onde annunziare il mio arrivo, cu’ in- 
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camminai: ma era sì faticoso il terreno cbe non 
potemmo giungere che dopo otto buone ore. 

Al mio arrivo, il capo dell’ orda , vecchio 
rispettabile ; mi venne incontro accompagnato 
secondo il solito da una parte dei suoi. Dopo 
il complimento d’ oso , mi fece dono di due 
castrati pe' miei segnaci , e mentre si stava 
cuocendoli io andai a girare il kraal. Ad ogni 
capanna ove io mi presentava , mi adiva dire, 
tabacana matè , datemi tabacco. Io rispondeva, 
deip malè , datemi latte; ed era effettivamente 
sì' assetato dal viaggio che in quel punto avrei 
preferito una -ciotola di latte ad un presente 
di dieci buoi. La mia dimanda fa accolta eoa 
tutta premura. Si condussero parecchie vac- 
che alla mia tenda; le feci mugnere alla mia 
presenza ; e mi dissetai deliziosamente d’ un 
dolce e sano liquore , di col sovente farei uso 
per unico uno nutrimento. 

Il vecohio non s* era slontanato un solo 
istante da me, ed io aveva tratto profitto dalla 
sua preseuza facendolo interrogare sopra quan- 
to mi premeva sapere del suo paese. Ed egli, 
traendo egualmente partito dall’ opportunità mi 
parlò d’un suo rammarico. Abitava poco lunge 
dal fiume ; formicolavano in questo gli ippo- 

11 * 


Digitized by Google 



25 0 . VjiGfclO 

potami , ed egli ed i suoi compagni avrebbero 
voluto procurarsene di tempo in tempo qual* 
ouno per mangiarlo'; ma sebbene avessero sca* 
vato bilobe e tesi lacci lungo la riva , da due 
anni che dimoravano colà non avevano potuto 
ancora prenderne più di tre. Quegli animali 
erano, al -dir di loro, troppo astuti; e non 
dubitavano che co’ miei archibusi, di cui ave* 
vano udito raccontare gli effetti , non potessi 
procurarmene a piacere. 

Una simile indicazione era una preghiera 
indiretta- di prestare' i miei, servigi all’orda. 
Era quella un' occasione per me di acquistar- 
mi un numero d’amici, e quand’anche l’an- 
gustia in eh’ io mi trovava non mi avesse im- 
posto di soddisfarli , mi sarei prestalo egual- 
mente onde far piacere a que* buoni selvaggi. 

Il mio piano fu dunque di partire il dopo 
pranzo del dì susseguente , di passare la not- 
te presso il fiume, e cominciare la caccia il 
dì dopo al crepuscolo del mattino. Condussi 
meco tutti i miei cacciatori. Un distaccamento 
dell* orda venne meco, con qualche bue da 
carico per portare il prodotto della nostra 
caccia, ed all* albeggiare posi latta la mia. gen- 
te in attività. 
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La metà della doppia comitiva passò il fiu- 
me a nuoto* intanto che l’ altra metà rima- 
neva dalla mia parte. Allorché i notatori fu- 
rono all’ altra riva ^ si divisero in due, uno 
stuolo risalì il fiume fino ad una certa di- 
stanza , e f altro lo discese. Lo stesso si fece 
sulla riva dove io mi trovava. Le quattro 
schiere cingevano per tal modo per tre qnartt 
di lega il corso del fiume ; io solo rimasi al 
mio posto ed in centro agli altri. 

A un dato segnale* tutti avevano ordine di 
partirsi dal loro posto e venire a passi lenti- 
verso di me ; alcuni mettendo alte strida* al- 
tri tirando di tempo iu tempo colpi di facile, 
onde sviare e spingerci a tiro tutti gli ippo- 
potami che si trovassero in quello spazio del 
fiume. Ve n’ era otto riunitesi tutte le com- 
pagnie de’ cacciatori al centro comune * non 
ci occorse più che pazienza e destrezza. 

lp poco tempo ne ferimmo . parecchi. Due 
erano anche uccisi* e quelli- dell’orda ne 
gioivano ollremodo ; ma taluno postosi a nuo- 
to* onde spingere a riva i due animali galleg- 
gianti * uno de’ notatori ebbe da uno degli ip- 
popotami feriti un colpo di grugno* ed un altro 
la* coscia offesa da un morso. Questo doppio 
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accidente mi fece temere di peggio. Io richia* 
mai tetta la mia gente, e con graade dispia- 
cere dei Namachesi posi fine ad una caccia 
ohe pareva dover fruttare di più, ma che 
n.on poteva più essere continuata senza gran- 
dissimo pericolo. 

Il rimanente della giornata ed nna parte 
della mattina susseguente furono impiegati a 
fare in pezzi ed a caricare sui nostri buoi i 
due animali uccisi. L’ odore ohe n’ esalava , 
portato sull’ ale de’ venti , trasse colà a stormi 
i nibbj e gli avoltoj, che ci seguirono anche 
per lunga pezza librandosi sopra di noi. 

Oli avoltoj mi parvero di nuova ed inco- 
gnita specie. Ma invano m’ attentai di tirare 
contro taluno di essi ; si tennero sempre fuori 
di tiro , ed il remore del fucile non fece che 
allontanarli irremissibilmente. . 

Orande fu la letizia in vederoi arrivare al- 
l’ orda. Ma non .ebbe più confine , quando si 
seppe, ohe' ad eccezione di qualche pezzo che 
io riservai per la mia gente , abbandonava al 
kraal i due animali per intero. Il capo, onde 
attestarmi a nome di tutti la sua riconoscenza, 
mi pregò d’ accettare un bue grasso. 

Io gli resi grazie ricusando ; ma siccome il 


Digitized by Googl 



BI Lt Vaillant 253 

mio rifiato lo mortificava, lo pregai di darmi 
invece due castrati, perchè in nn momento di 
bisogno potevano servirci di risorsa per viag- 
gio. Per parte mia; prima di lasciarlo, gli 
feci presente d' nn coltello , e distribuii qual- 
che meroanziuola di vetro alle femmine. 

. Per giungere al cantone ove mt fu detto 
6he avrei certamente trovato le giraffe , mi 
conveniva passare in mezzo ad un* altra orda 
qualche lega distante da quella. Gli chiesi 
allora guide che mi conducessero , e più an- 
cora di farmi annuoziare da qualcheduno dei 
suoi. Tale era il mie costume , allorché mi 
dipartiva da un'orda. Mi faceva raccomandare 
a quella presso la quale doveva passare, ed 
ebbi sempre a lodarmi di una tale condotta. 
Allorché i selvaggi oon sì . pochi mezzi per 
difendersi dalla ràpaoità de* curiosi e de* mal- 
vagi , sono esposti a ricevere visite simili a 
quelle .d’ hh Pinard , non deve recar maravi- 
glia se io prendeva tante precauzioni onde 
essere il ben venuto, uon volendo mai firmi 
temere. 

Alla nostra partenza ripassammo per la fon- 
tana del secretano, e di là volgendo al nord- 
est , arrivammo dopo quattro ore e mezzo di 
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strada in una ben arida pianura abitata dal- 
T orda che- io cereava. Il braal era composto 
d’ una ventina d’ uomini , che mi vennero in- 
contro a ricevermi ,■ ma tutto ne indicava la 
più profonda miseria. 

Tuttavia mi fece impressione una specie di . 
distintivo che vidi sopra una delle capanne , 
coperta per intero- d’ una pelle di giraffa. Io- 
che non conosceva quel quadrupede- il più- 
alto di tutti quelli del globo se non dalle descri- 
zioni e dagli erronei disegni che ne aveva ve- 
duto^ non avrei mai creduto che quella ne 
fosse la pelle. Eocomi d-uuqne giunto nel paese 
abitato da quell* animale ; io stava .alla fine 
per mirarne di- vivi , e giungeva finalmente il 
momento d’ .essere compensato, almeno in par- 
te, dei mali e delle pene. del mio viaggio. 

I due. .castrati ohe io conduce va meco ricu- 
savano di seguirci,, e si aveva d ora t° molta 
fatica a farli giungere .fino al ■ kraal. Onde 
evitare la rinnovazione d 1 una tal noja , ordinai 
che fossero uccisi, e li distribuii all* orda con 
qualche pezzo' d'ippopotamo. Questo tratto di 
generosità era interessantissimo per essa che 
cori aveva che il latte di qualche vacca con 
«ni sostentarsi. Nel partire ebbi la sorte di 
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poterle lasciare qualche altra provvigione , cioè’ 
cinque gazzelle sprìng bock , da me uccise sa 
di una collina mille passi distante dal kraal, e 
che tosto inviai loro. - 

* Non fui testimonio della gioia per qoet 
nuovo presente f ma se devo giudicarne dalla 
prima , e dai ringraziamenti che mi fecero 
quelli deir orda che mi accompagnavano e 
mi servivano di guida , il mio passaggio pres- 
so quella povera gente sarà un'epoca di cui 
non perderanno si presto la memoria , e gli 
avi racconteranno ai nepoti i miracoli del gran 
provveditore. 

< Giunto a Gamma-Rivier ( fiume dei Leoni) 
trovai un torrente con sì poca acqna che sce- 
gliemmo di farne servire 1’ alveo di strada. A 
dir vero la sabbia mobile di cui era coperto 
ci stancava molto -, ma eravamo compensati 
dall' ombra dei folti alberi delle sue rive. Al 
eopraggiungere della notte si fece alto soltcr 
una grande mimosa , ed acceso un gran fuoco 
vi sedemmo a crocchio. 

Stava sull'albero uno di que'nidi enormi 
più sopra mentovati, ove si compone una re- 
pubblica d’ uccelli ; sia che il fumo incomo- 
dasse quegli animali , o che la luce del no— 
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atro fuoco sembrasse loro esser quella del 
giorno , parecchi di essi si agitavano fra i- ra- 
mi , mentre il garrire degli altri formava un 
coofuso e non ingrato mormorio. Era favore- 
vole l’ occasione onde procurarmene qualche- 
duno. Salii sull’ albero , e spinsi la mano en- 
tro una delle cellette. Ma un tale movimento 
ad onta di tutte le mie precauzioni, scosse 
T alveare , tutti si diedero alla fuga , e ne 
uscì improvvisamente una immensa quantità. 

La mia mauò s* inoltrò non pertanto nel 
buco j e già toccava qualche cosa , allorché 
mi sentii mordere fortemente , ciocché mi fece 
gran maraviglia perchè gli uccelli costruttori, 
essendo dello stesso genere dei passeri del 
Capo , non. dovevano fare tanto male. Erari 
dunque nel nido una specie estranea che io 
era voglioso di coboscere. ■ li morso era già 
sofferto j non mi ritirai danque , e di fatti 
trassi dal nido con grande sorpresa e piacere, 
dnc bellissimi e piccioli perrocchetti , maschio 
e femmina. 

L’ esistenza di quegl* intrusi iu nna straniera 
repubblica mi parve no fatto inesplicabile. I 
soli Namachesi non ne eraoo maravigliati j co- 
noscevano la cosa per esperienza, e mi dis- 
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sero che quando i repnbblicani avevano' ter* 
minato di costruire la loro abitazione, talvolta 
uccelli d’ altra specie e più forti , vengono a 
scacciameli ed a stabilitisi , e che ivi pro- 
pagando vivono in pari unione. Non è dun- 
que solo tra gli uomini che il debole è op- 
presso , spoglialo , scacciato ; anche presso gli 
uccelli vi sono tiranni che s’ arrogano il frat- 
to dell’ altrui fatiche , nè mancherà loro una 
specie di logica con cui provare che il fecero 
a buon dritto. 

Il giorno, che fa rintanare le bestie feroci, 
e ridona il coraggio agli animali di vita in- 
nocente e di paciGoi costumi , ricondusse al- 
l’ albero lo stuolo dei piccioli perrocchetti , 
dispersi dalla paura della notte -precedente. 
Giungevano tutti appagati, e innanzi d* e o tra re 
nel comune domicilio , fermavansi sui rami , 
onde esaminare il guasto. Osservai inoltre che 
erano soli perrocchetti, e nessuno degli anti- 
chi costruttori ; erano dunque stati sbanditi 
questi Gno all'ultimo. 

Mentre io rifletteva su quella trapiantata 
colonia, nna delle mie guide namachesi venne 
frettolósamente a darmi avviso dì cosa eh’ ei 
credette dovermi riescire gradita. 
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Mi aveva vedalo, presso la 6ua-orda, tra- 
sportalo di piacere in contemplare una pelle 
di giraffa , ed era corso per dirmi d’ avere os- 
servato poco prima uno di quegli animali sotto 
una mimosa occupato a mangiarne le foglie. 

Tosto rapito di gioja saltai su d’uno dei 
miei cavalli ; ne feci montare un altro-a Bern- 
fry, é seguito da’ mei cani volai verso l’albero 
indicato. La giraffa più non v’era, ma la ve- 
demmo verso ponente e si diede di sprone 
per raggiungerla. Ella prese un trotto assai 
leggiero senza, incalzare il corso. Noi la inse- 
guimmo di galoppo, e le tirammo di tempo 
in -tempo qualche colpo di fucile, ma guada- 
gnava insensibilmente terreno 6opra di noi, e 
dopo averle tenuto dietro per ben tre ore 
fummo obbligati a far alto perchè i nostri ca- 
valli non ne potevan più , e cosi la perdem- 
mo di vista. 

Un tale principio mi parve di cattivo au- 
gurio. La mia gente m* aveva descritto la cac- 
cia deHe giraffe come un divertimento ; ad 
udirli, il prenderle esser doveva un nulla per 
me ; eppure vi scorgeva una considerabile dif- 
ficoltà , sebbene non fosse quella allora V idea 
più trista che mi occupasse. 
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La nostra corsa ci aveva allontanato consi- 
derabil mente fra di noi e dal campo. Seconde 
il mio calcolo io ne era lontano per lo meno 
cinque grandi leghe, e ciò che più m’ inquie- 
tava avendo fatta la giraffa nel fuggire pa- 
recchi giri e rigiri , non poteva più orienp- 
tarmi pel ritorno. Era mezzodì; già comin- 
ciava a provare gli effetti della fame e della 
sete, e mi trovava solo jn un aridissimo luo- 
go, esposto ad un sole ardente, e senza avere 
un po' di cibo da sfamarmi,' o un po’ d'ombra 
ove prender riposo. 

Il mio cavallo non m’ era più d’ alcuna ri- 
sorsa ; ansante e sopraffatto di fatica non po- 
teva più servirmi. Il solo partito era dunque 
di colà rimanermene, ed aspettare che la mia 
gente inquieta per la mia mancanza venisse 
in traccia di me. Ma a tanta distanza, senza 
iudizj o punti di riconoscimento , come spe- 
rare che giungessero, fin là ? Tirai qualche 
colpo di fucile onde iarmi intendere da Bern • 
fry , che non poteva essere lontano da me , 
e che forse s' era smarrito ei pare. 

Di tanto in tanto io vedeva passarmi sul 
capo qualche gallina regina. Onde passare il 
tempo ed anche per soddisfare all' appetito ne 
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uccisi qualcheduna. Indi collo scodellino del 
mio archibuso, ed a- spese d‘uno dei miei ma- 
nichini che mi servì d'esca, potei accendere 
qualche siepaglia , e ve le feci- arrostire. Seb- 
bene impiegassi due. ore in tale occupazione , 
ciò uon m'impedì non pertanto di fare le più 
amare riflessioni. Quanto sen lunghi i mo- 
menti in simili circostanze! Tuttavia, quando 
vidi che il mio orologio indicava le cinque , 
e che mi trovava ridotto a passare la notte 
colà esposto, alle bestie feroci , profittai del 
poco giorno che mi restava, a raccogliere tatti 
i ramoscelli che trovai nei contorni, onde 
alimentare il fuoco durante le tenebre. 

Ma la precauzione fu inutile. Nel momento 
in cui sperava meno d' essere soccorso, mi 
parve udire qualche scarica in lontananza, 
nè ho bisogno di dire qual piacere mi recasse 
quel segnale. Io risposi co' miei due tiri ; ed 
erano iufatti alcuni de’. miei uniti a Bernfry 
che mi «creavano. Poco dopo no intesi le 
grida , e raggiunto che m’ ebbero partii con 
essi onde accostarmi al campò. 

Si ebbe ancora il tempo di fare due leghe 
prima -di notte; allora ci accampammo sotto 
qualche aloè da noi trovato per via. Ma ap- 
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pena accesi i nostri fuòchi , altri ne scorgerne 
mo sul monte. La mia gente li attribuiva .ai 
Boscbjesmani * e temeva che i nostri non 
ci tradissero e non ci procurassero qualche 
aggressione per parte di sV cattivi vicini. Ma 
eravamo forti abbastanza per non avere di che 
temere, e ci riposammo tranquillamente. 

Il dì susseguente fui raggiunto da tutta, la 
carovana. Vidi cinque altre giraffe alle quali 
demmo la caccia, ma che impiegarono tanti 
artifizj, che dopo essere state inseguite tutto il 
giorno poterono salvarsi a notte. 

Un esito sì infelice mi disperava ; e mi di- 
sperava ancor più il vedermi presso a man- 
care di viveri con ventisei bocche da mante- 
nere. Non mi rimanevano più che alcune lib- 
bre d’ ippopotamo ; aveva perduto due gior- 
nate in tentativi inutili per procurarmene, ed 
aveva da temere che i susseguenti non fossero 
più fortunati. Allora sì che mi peutii di non 
avere accettalo il bue offertomi dal capo del- 
l’ orda namachese , e se la fortuna continuava 
ad essermi avversa nella caccia del giorno 
dopo era costretto ad ammazzarne uno dei 
miei ; ma la cosa andò altrimenti , ed il di- 
mani eh* era il dieci novembre , fu per me 
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uno dei giorni più felici della mia vita* come 
T epoca più preziosa dei miei viaggi , e di 
cui mi «sovvengo cella più grande compia- 
cenza. 

•Era andato a caccia al levare del sole colla 
speranza di trovare qualche preda pei nostri 
bisogni; Dopo qualche ora di cammino, al 
girar d* una collina scorgemmo sette giraffe 
tosto inseguite da’ nostri cani. Sei di esse pre- 
eero la fuga insieme ; la settima tagliata fuori 
tla’ miei cani prese un’ altra direzione. 

Bcrnfry in quell' istante era a pied i tenendo 
■H suo cavallo per le redini, In meno d’ un 
batter d’ occhio fu a cavallo , e si pose ad 
inseguire le sei prime. Io seguii l’altra a bri- 
glia sciolta ; ad onta di tutti gli sforzi del mio 
cavallo, ella guadagnò talmente terreno che al 
girare d’ un mouticello scomparve a* miei oc- 
chi e cessai dall’ inseguirla più oltre. Ma i 
miei cani ta raggiunsero , e sì dappresso che 
fu obbligata a fermarsi per difendersi. Dal • 
luogo .ove io era gli udiva abbajace con tutte 
le loro forze ; e parendomi che il suono ve- 
nisse sempre dallo stesso punto m’ immaginai 
che avessero addossato 1’ animale a qualche sito 
chiuso e tosto diedi di sprone verso colà. 
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lofatti appena girata quell’ eminenza , vidi 
la giraffa circondata da’ miei cani che cercava 
di tenerli lontani con veementi calci. Non ebbi 
che .a smontare , e la stesi a terra d* un 
colpo. 

Lieto della mia vittoria tornai sni miei passi, 
onde chiamare la mia gente e fare che spo- 
gliassero e facessero a pezzi la bestia. Mentre 
li slava chiamando , vidi Klaai Baster che 
con ansioso aspetto mi faceva segni eh’ io 
non poteva comprendere. Ma gettato lo sguardo 
dalla parte ove egli mi additava, mirai con 
sorpresa una giraffa fermata sotto ùn grand'e- 
bano , ed assalita da’ miei cani. Credetti che 
fosse una seconda e volai ad essa ; ma era la 
medesima rialzatasi , che cadde morta nel pun- 
to in cui slava per iscaricarle il secondo colpo. 

Chi crederà che un tale acquisto eccitasse 
in me trasporti non dissimili dalla follia ! Pene, 
fatiche, bisogni crudeli, incertezza dell’avve- 
nire, disgusto anche del passato, tutto svanì, 
scomparve tutto al contemplare quella preda 
novella. Non poteva saziarmi di contemplarla 
« di misurarne l’enorme altezza. Io portava 
attonito lo sguardo dall' animale distrutto al- 
l’ordigno distruttore. Chiamava e richiamava la 
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mia geBte j e sebbene eiascheduno di essi 
avrebbe potuto fare altrettanto , sebbene aves- 
simo ucciso ben più pesanti e pericolosi ani- 
mali, era io il primo che uccideva una giraffa; 
era io quello che doveva veramente arricchirne 
la storia naturale, distruggere i creati romanzi, 
e fondare una verità. 

Tutti i miei mi vennero intorno a consolarsi 
del mio. trionfo ; il solo Bernfiy restava indie- 
tro. Invano lo stimolava io col gesto e colla 
voce. Era caduto da cavallo e s* era olTeso una 
apatia camminava a lento passo traendo il sno 
cavallo per la briglia. Quando mi fu vicino , 
mi parlò della sua caduta, ed io senza udire 
ciò che. diceva , senza pensare che potesse aver 
bisogno di soccorso , gli parlava della mia vit- 
toria. Ei mi mostrava la sua spalla ed io la 
mia giraffa ; era cóme briaco, e non avrei pen- 
sato- alle mie proprie ferite: 

Ho già dato qualche nozione delle abitudini 
e dell’ istinto della giraffa , ed ora aggiungerò 
qualcos- altra. Ne ho recato una pelle in Eu- 
ropa , e se gli appartamenti d’ un private non 
fossero troppo bassi per l’ altezza d’ un simile 
animale , avrei dirizzata quella pelle onde pre- 
sentare ai dilettanti un modello di ciò che è 
vei amente. 
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Mi rimane a dire qnali cure e precauzioni 
presi , levandone la spoglia onde conservarla 
intera e possibilmente iutatta. Questa istruzione 
può riescire utilissima a qne* viaggiatori che,' 
volendo percorrere essi pure la patria delle 
giraffe, bramassero riportarne la pelle. I curio- 
si che videro quella di cui io son possessore, 
sebbene sospesa senza precauzione oel mio ga> 
binetto da sette anni gli ha nondimeno sorpresi 
colla sua freschezza ed integrità: essi mi fe- 
cero molte interrogazioni sul proposito. Le 
particolarità eh’ io sto per aggiungere serviranno 
di risposta , ed il metodo eh’ io vengo a de- 
scrivere sarà forse tanto meglio accolto quanto 
ohe può applicarsi ad ogni altro animale. 

F u mia prima cura allorché 1* ebbi uccisa , di 
prenderne esattissimamente tutte le dimensioni; * 
indi disegnarla riducendo il disegno sulla scala 
delle misure , ed intanto la mia gente era oc- 
cupata a sostenere le diverse parti eh’ io di- 
segnava. 

A dir vero quest* operazione parve loro 
troppo langa. Morti di fame, da trentasei ore 
senza cibo al pari di me, non anelavano che 
r istante in cui fosse terminata onde pascersi ' 
dell’animale. Già parecchi di essi onde Dirla 
Tom. II. it 
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in pezzi piò presto , affilavano i loro coltelli 
sii! sasso. Ma essendo mia intenzione di con- 
servarne la pelle levandola io medesimo , era 
ben lontano dal lasciarla tagliuzzare e fare in 
pezzi da loro. Invano mi esortavano essi a la* 
sciargliela ia preda assicurandomi che ne avrei 
trovato altre molte ; non mi lasciai sedurre da 
quel linguaggio suggerito dalla Carne, e mi 
posi iucontaneute all’ opera. 

Cominciai dal fendere la pelle inferiormente 
dall’ano al labbro inferiore; ma senza toccare 
il. labbro stesso perchè essendo quella parte 
di tessitura, pili floscia del rimanente , doveva 
ritirarsi di più disseccando , se fosse stata ta- 
gliata ; ciocché avrebbe sfigurato T animale vo- 
lendogli restituire le sue forme. . Dopo questa 
prima incisione , 'nc feci quattro una per gamba 
interiormente, che montavano dall’ uughia al 
ventre , ed audavano a finire alla prima. 

Terminata questa operazione preliminare j . 
non si trattava più che di scorticare il qua- 
drupede, ed a ciò impiegai taluno de’ miei 
co’ loro ben affilati coltelli ; e volli che l’ un- 
gi»* e la testa rimanessero attaccati alla pelle. 
Questa parte del travaglio fu condotta a fine 
d^ me medesimo,, ciocché feci tagliando il. 
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capo all’ ultima vertebra del collo , e staccan- 
do 1’ unghia dalla tibia. Intanto i nostri Nama- 
chesi andavano a far legna ed accendevano il 
fuoco per la nostra cucina ; avevano anche 
scoperta una sorgente. Vi feci quindi 1 portare 
la pelle onde nettarla del sangue e dell’ altre 
sporcizie che potevano insudiciarla , abbando- 
natone il corpo a’ miei affamati seguaci. 

Klaas sempre attento , sempre occupato di 
me , aveva già messo da parte qualche pezzo , 
eh* ei mi imbandì arrosto e che fu da me tro- 
vato squisito. Pose le tibie a cuocere sulle 
braci. La loro midolla bianca e soda come 
quella del castrato era veramente appetitosa. 
Non ne aveva mai vednto di sì bella, e mi 
rincrebbe di non avere un po' di pane onde 
abbrustolarlo con essa. Ne feci dunque squa- 
gliare una certa quantità, e n'empiei la ve- 
scica della giraffa , ciocché mi servì per un 
certo tempo a far cuocere i pezzi dell’ animale 
medesimo. 

Dopo pranzo tornai all’opera. Klaas aveva 
spazzato e reso piano uno spazio di terreno 
di circa venti piedi quadrati. Vi feci steudere 
la pelle col pelo per di sotto, e tener ferme 
le estremità eoo grosse pietre, <. 
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la cimiti casi i coloni faune uso di cavic- 
chie di legno , colle quali forano la pelle onde 
darle tensione maggiore; ma questo metodo è di- 
fettoso* perchè la pelle preode la forma a festoni, 
e 1 quando poi si vuol farne uso, quelle appendici 
dorano anche dopo averla inumidita colf acqua, 
perché ciò che fu troppo teso non si ritira più. 
Qualunque sia l'abilità del naturalista, «i non può 
più quando vuole impagliare una pelle, rimediare 
all* insormontabile difficoltà; e la pelle ripiena 
eh’ ei colloca per tal merlo nel suo gabinetto 
non è più che una pelle informe sempre poco 
somigliante all’ animale che rappresenta. 

Mi rimaneva a disseccare la pelle della 
mia giraffa , consumarne il grasso , e distrug- 
gerne infine tutte le cause di fermentazione 
•che avessero potuto danneggiarla o farla iufra- 
cidire. A tal fiue aveva ordinato grandi fuochi 
onde avere molte ceneri ; ve le sparsi sopra e 
procurai che ne fosse interamente coperta ed 
in modo uniforme. Rimase per tutta la notte in 
quello stato, e per timore che qualche jena uoa 
venisse col favore delle tenebre a divorarne una 
parte , piantai la tenda presso al mio tesoro. 

£, La notomia della testa e dell’ unghie mi 
occupò tutto il d> susseguente , perchè uou 
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potè», cè volli essere assistito che da Kìaas , 
Quanto all* unghie darai poca fatica, ma non 
cosi fu della lesta. Si cominciò dal sollevare 
la p«elle delle mascelle e delle guaneie, e le- 
varne le carni eh’ eran sotto , sostituendovi 
stoppa onde conservare e ristabilire le forme. 
Lo stesso fu fatto presso a poco degli occhi. 
Strappatone il bulbo, ed asciugatane l’orbita 
con ceneri calde , empiei di 6toppa anche 
quelle cavità onde sostenere le palpebre. 

La più difficile operazione fu quella d’ estrar- 
ne il cervello j la giraffa ne ha molto, e l’ im- 
barazzo era maggiore perchè non voleva farvi in- 
cisione nè frattura. Pensai quindi di assorbirlo 
e succhiarlo per cosi dire a poco a poco. Ciò 
fu da noi eseguito col mezzo d’un filo di ferro;, 
alla cui estremità posi alcuni peli tratti dal 
kror de’ miei Ottentotti , e cambiato cosi in 
pennello fa introdotto nel recipiente osseo del 
crauio. Vota che fu, lo empiei di cenere calda. 
Quanto alla parte anteriore della testa , dalle 
narici alle appendici ossee di cui ho parlato 
altrove , e che formano una specie di coro» 
all'animale, non vi fu bisogno di nulla per- 
ché non essendo carnosa bastava disseccarla. 

Di tempo in tempo io rinnovava le ceneri 


Digìtized by Google 



290 Viaggio 

sulla pelle. Tea ni anzi per più giorni < 1 ! se- 
guito grandi fuochi accesi onde averne ceneri. 
Operavano queste ad nn tempo coll' azione 
combinata della virtù loro essiccante ed alca- 
lina , ed un tal metodo mi riuscì perfettamente 
come si può vedere nel mio gabinetto. 

Lo stesso non posso dire del 6ale marino 
di cui fann’ uso in simili circostanze i coloni. 
Secondo me , salare una pelle è distruggerla , 
ed ho costantemente veduto presso di essi 
questo fatto confermato dall’ esperienza. Oltre 
che il sale non impedisce a certi insetti d’ an- 
darvi a deporre 1' uova ed intaccarne il pelo, 
vi mantiene una certa umidità , e per conse- 
guenza un principio di distruzione che giunge 
al suo colmo durante il tragitto per mare, e 
nel lungo soggiorno in bastimento. 

Prima che io recassi in Europa la spoglia 
della giraffa j n’ era giunta una in Olanda , 
ma guasta perchè era stata messa in sale ; era 
già guasta innanzi che partisse dal Capo. 

Quanto allo scheletro di quell’ animale che 
fa parte del gabinetto dell' Aja , un autore non 
naturalista scrisse io un giornale di Parigi il 
26 maggio 1988, che ei vide un'intera pelle 
collo scheletro del bel quadrupede al quale 
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apparteneva. Lo scheletro esiste di fatto , ma 
.quanto alla pelle, siccome è guasta non se 
ne fa vedere ordinarianaeute ai curiosi che un 
saggio. Non dubito punto che quell’ autore 
non abbia giudicato del tutto dalla porzione 
che gli fu mostrata. 

Quanto a me , dopo il mio ritorno d’Africa 
ho esaminato più volte quel bello scheletro , 
non che gli avanzi d* una pelle; posso quindi 
asserire che è questa composta di diverse parli, 
la maggior parte delle quali si guaste, che se 
si volesse ristabilire la forma dell’animale in- 
tero , non sarebbe possibile riescirvi. Se Vo- 
smaer , direttore del gabinetto, scrisse della gi- 
raffa, non lo fece al certo coi dati che potè 
trarre da quella informe spoglia , ma dietro 
le sue letture • particolari abboccamenti avuti 
con persone istrutte. La prova della mia asser- 
zione sta nella prima figura eh’ ei dà di quel 
quadrupede da esso lui rettificata dopo quanto 
gli dissi al mio ritorno , e dopo veduti i miei 
disegni. 

La giraffa rumina, come in generale tutte 
le bestie cornute e dall’unghia fessa; man- 
gia I’ erba com* esse , ma ben di rado , perchè 
mancano i pascoli nella provincia che abita. 
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Sono suo cibo ordinario le foglie d’ una specie 
di mimosa, chiamata degli indigeni hanaap , 
e dai ooloni hameel-doorn. Siccome quest’ al- 
bero è proprio di quella parte, non trovandosi 
altrove , è probabile che ciò vi tenga colà rac- 
colte le giraffe , e faccia 6Ì che pon se ne 
vegga nelle altre parti dell’Africa meridionale 
ove non è quell* albero ; non è però questa 

che un’ incerta osservazione , che sembra anzi 

« ‘ 

contraddetta dagli antichi. 

La testa è incontrastabilmente la più bella 
parte del suo corpo. Picciola n’ è la bocca e 
vivi e ben aperti gli occhi. In mezzo ad essi, 
e superiormente al naso , ha un tubercolo as- 
sai sporgente e preciso. Una tale prominenza 
non è già un’ escrescenza carnosa , ma nn’ e- 
spansioue della parte ossea ; lo stesso dicasi 
delle due picciole protuberanze , delle quali è 
armato il suo occipizio, grosse come un uovo 
di gallina, e che sorgono da ambe le parti al 
principiare della criniera. La lingua h aspra 
e termina in punta. Le sue due mascelle hanno 
sci denti mascellari; ma 1’ inferiore ha inoltre 
otto denti incisori dinanzi, mentre la supe- 
riore ne è affatto priva. 

L' nnghia è fessa , manca di tallone e ras- 
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somiglia alquanto a quella del bue. Si osserva 
però a prima vieta che quelle dinanzi son più 
grandi delle posteriori. La gamba è fina ; ma 
le ginocchia hao la corona perchè 1’ animale 
le piega a terra per dormire. Ha inoltre una 
grande callosità in mezzo allo sterno , ciocché 
prova che riposa d’ordinario col petto a terra. 

Se non avessi ucciso giraffe io medesimo , 
crederei con molti naturalisti che le gambe 
dinanzi di quell* animale fossero molto più alte 
di quelle di dietro. Ma è questo un errore ; 
hanno fra di esse presso a poco 1’ ordinaria 
proporzione che esiste fra quelle degli altri 
quadrupedi. Dicola proporzione ordinaria, per* 
che in tal genere sonori varietà, anche negli 
animali della medesima specie. Così per esem- 
pio nessuno ignora che ad altezza eguale , la 
cavalla è più bassa dinanzi che nel sia il ca- 
vallo intero. Ciò che fa comparire nella giraffa 
una itale* differenza apparente fra le gambe, si 
è 1* altezza del garrese, che secondo 1’ età che 
ha può eccedere quella della groppa di sedici 
e venti pollici , e che allorquando si vede- 
correre da lunge* sembra dare maggior lun- 
ghezza alle gambe dinanzi. 

Se la giraffa è ferma, e 1’ avete faccia a fao 
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oia , l' effetto è del tutto diverso. Siccome la 
parte anteriore del suo corpo è molto più larga 
della posteriore, essa copre affatto quest’uhima, 
e l’animale rassomiglia allora ad un tronco d* al* 
boro morto sulle radici. 

• La sua andatura allorché cammina non è 
sconcia nè ingrata ; ma se trotta fa da ridere, 
e sembra che zoppichi vedendone il capo inal- 
berato aU'eslrcmità (l’un lungo collo ohe giammai 
non si piega , dondolare innanzi e indietro , 
ritto oome un palo, fra due spalle che gli 
servono di cerniera. Del resto siccome la lun* 
ghezza del collo oltrepassa almeno di quattro 
pollici quella delle gambe , è evidente che 
unita alla lunghezza della testa , gli basta per 
pascere senza fatica , e che per conseguenza 
non è obbligata d’ inginocchiarsi o di allar- 
gare le gambe , siccome qualche autore già 
scrisse. 

La sua difesa , oome quella del cavallo • 
degli altri solipedi , consiste in calci. Ma la 
sua parte deretana è sì leggera, e sì rapidi i 
suoi colpi, che non si può tenervi dietro col- 
l'occhio ; bastano anche a difenderla dal leone, 
sebbene sieno insufficienti contro l' assalto im- 
petuoso delia tigre. 
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Quanto alle sue corua non ne fa alcun uso 
nel batterai ; non ho veduto che se uè servisse 
nemmeno coatro i miei cani , e quell* arma 
debole ed inutile altro non parrebbe che un 
errore di Natura se potesse errare Naturai e 
non ottenere lo scopo che si propone. 

Generalmente parlaado , è regola costante 
fra gli animali che nella tenera loro età il 
maschio rassomiglia alla femmina, e nulla ha che 
lo distiagua. Questa rassomiglianza di gioventù 
è no carattere proprio non solo di molte spe- 
cie di quadrupedi , siccome proverò io appresso, 
ma anche d* un numero d* uccelli , tanto di 
quelli tra* quali i due sessi differiscono mag- 
giormente uel loro stato perfetto , quanto di 
quelli ancora io grande quantità che cangiano 
di colore secondo le stagioni. Avvi per questi 
un'epoca Gssa in cui il maschio cangia la 
brillante sua spoglia , per prendere il semplice 
mantello della femmina, e quindi provennero i 
frequenti errori di certi naturalisti, che nel riu- 
nire nei loro gabinetti animali di specie diversa , 
o separandone altri della specie medesima , 
a* oppongono a Natura mal conoscendola. 

Le giraffe maschio e femmina si rassomigliane 
nelle forme esterne in tempo di lor gioventù. 


Digitized by Google 



276 ; vVlAGClO 

Le corna loro ottuse terminano con nn fascio 
di lunghi peli , che la femmina conserva più a 
lungo del maschio, il quale li perde giunto 
che sia all’ età di tre anni. 

Lo stesso dicasi del mantello che è da prin- 
cipio d’ nn color rossigno chiaro, s’oscura a 
pooo a poco quanto più cresce l’animale, e 
termina per essere d’ nn brano fulvo nella 
femmina, e quasi nero nel maschio. Può vedessi 
la prova di ciò che io dico a questo proposito, 
nel gabinetto di storia naturale di Leida, ove 
trovasi nna giovine giraffa alta circa sette piedi, 
inviata dal governatore Tulbach al professore 
Allontani , fatta diligentemente riempire da 
quest’ ultimo. 

A questa differenza di colore nelle giraffe 
d’ una certa età , possonsi a qualche distanza 
distinguere i maschj dalle femmine. Pel resto il 
mantello è presso i primi e le altre egualmente 
vario per la distribuzione e per la forma delle 
macchie ; osserverò inoltre che quando la fem- 
mina si fa assai vecchia prende la tinta carica 
del maschio. 

La femmina veduta da vicino si distingue an- 
che per la minore altezza e per la protnbe* 
lenza delia parte anteriore della testa mene* 
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sporgente e formata. Ha come la vacca quat- 
tro tettole o capezzoli} e se può valere qui 
ciò che asseriscono i selvaggi , porta dodici 
mesi , e non fa mai più d’ un individuo ad 
un parto. Siccome fa figura inserita nel primo 
mio Viaggio , e rappresentante la giraffa ma- 
schio, è difettosa, perchè la testa dell* animate 
è male rappresentata , non sarà discaro di 
trovar qni una figura più esatta di quella 
parte , e con più grandi proporzioni, 

i 

CAPITOLO IX 
Gita presso i Caminuchesi _ 


Cinque leghe da noi lontano verso levante, 
avevamo un’orda di Caminnchesi, i quali cer- 
tamente avvertiti della mia presenza dai nostri 
fuochi , vennero a farmi visita e a dare lezioni 
tl* economia alla mia gente. Si gettarono da 
affamati sopra ciò che rimaueva della giraffa, 
e ne raccolsero diligentemente le essa , non 
escluse quelle gettate via dalla mia gente dopo 
averne mangiata la midolla, e ne trassero par- 
tilo* Le infransero , mi chiesero la mia caldaia 
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per farle bollire , e ne trassero una quantità 
incredibile di grasso , che raccolsero con in- 
dicibil gioja. Pei nove giorni da me passati 
colà , era an continuo aadirivieri dal kraal al 
mio campo. Eran simili alle provvide formiche 
ohe andando e venendo incessantemente , por- 
tavano ognora seco qualche provvigione. 

D' altronde io procurava loro in abbondanza 
parecchie speoie di gazzelle senza aleno distur- 
bo. Venivano queste regolarmente tutti i giorni 
a stuoli verso le quattro della sera* a bere alla 
sorgente e mettendomi in agguato ne uccideva 
a bizzeffe. Tre quarti di lega pii distante era 
una collina che io aveva chiamata la mia di- 
spensa. Ogni mattina all’ alzarsi del sole , era 
talmente coperta di galline regine , che con 
un sol colpo carico a mitraglia ne uccideva 
più che non ne occorresse al nostro coosumo. 
Per tal modo dopo avere provati a lungo gli 
orrori della fame , ci trovammo di repente in 
un’ eccessiva abbondanza , ed io poteva col 
superfluo dar da vivere facilmente a’ miei vi- 
cini. 

Io prolungava talvolta fin presso di essi le 
mie passeggiate e le mie caccie, con intenzione 
di studiarli e conoscerli» Ma aon hanno asso- 
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latamente nnlla che li distingua dai grandi 
Namachesi. Armi , costami , usanze , vestiti , 
linguaggio, coatrazioue delie capanne, tatto è* 
affatto simile presso i primi e i secondi. 

Oltre le gazzelle spring-bock e le galline re- 
gine io trovava da cacoiare anche bufali. Pei primi 
giorni le giraffe vennero a farsi vedere a piccioli 
grappi 'di sette ed otto, ma presto fecero 
qae* timidi animali a spaventarsi del nostro 
oontiaao sparare , disertarono dal paese , ni 
più ricomparvero , ed ebbi quindi a lodarmi 
di non aver ceduto alle istanze de’ miei , al- 
lorché spronati dalla fame mi chiedevano di 
abbandonar loro la giraffa che aveva ucoisa. 
Abbondavano invece stuoli di zebri ; mi ven- 
dicai con essi e feci portar loro la pena della 
fuga delle giraffe. Avrei voluto far provare Io stesso 
trattamento a due rinoceronti maschio e fem- 
mina eh' ebbi occasione di vedere un gioruo { 
ma ci passarono troppo lontani e non si poti 
raggiungerli. 

Per un* altra ragione m’ astenni d’ attaccar* 
gli elefanti , sebbene se ne presentasse sovente 
1’ opportunità. Ne sarei a dir vero stato tentato 
dall' attrattiva delle loro zanne , ma senza vet- 
ture e oon soli buoi da soma temeva d'ag* 
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giungere un peso troppo grande a quello della 
giraffa. Trovai un compenso in un’ altra col- 
azione preziosa non meno e più facile a tra* 
•portarci. Raccoglieva piume di struzzo- e mi 
pasceva dell* uova che trovai ben deliziose. 

Essendo paese nuovo quello per mé, doveva 
certo trovarvi qualche cosa di nuovo per le 
mie collezioni. Vidi cominciare il passaggio 
de* grandi e piccioli vespieri ; la prima specie 
di questi uccelli è comune al Capo, ed anche 
nelle provincie meridionali della Francia. La 
seconda ha un distintivo particolare , ed è una 
coda quasi tanto divergente quanto quella della 
rondine , mentre per lo contrario tutti gli altri 
vespierr conosciuti l’ hanno a ferro di lancia, 
per effetto delle due piume centrali che okre- 
passano di molto le altre. 

1 Namachesi danno a quel bell* uccelletto il 
nome di /«va (fiele) a motivo del bel color verde 
«he domina in esso j e ne forma ii bel foudo> 
cui dà risalto il giallo del petto ohe termina 
con un collare azzurro. 

Comprai da’ Caminuohesi miei vicini la pel- 
le d’ un gatto selvaggio che ha tutti i carat- 
teri della linee. Ebbi poscia occasione d’ uc- 
ciderà e parecchi. Quest’ animale è d’aa ros- 


Digitized by Google 



ni LI VllLLiWT 281 

signo carie® , ma coll* orecchie nere , che 
hanno sopra un fascio di peli dello stesso 
colore. E questa una nuova specie che non 
fu ancora descritta che io sappia. 

Le mie asseuze erano frequenti, ma brevi ; 
ed era tutti i giorni di ritorno ad una data 
ora, per assistere al rinnovamento delle ceneri 
snlla pelle della mia giraffa; la sna co iserva- 
zione era un grande affare per me , uè volea 
che 1* ispezione 6Ì facesse senza di me. Infine 
dopo nove giorni di quella concia inoaìe-cente 
vedendo che il cuojo, sebbene non avesse an- 
cora il grado di diseccamento necessario a 
conservarlo , lo aveva non pertanto tale che 
se fosse stato portato più oltre non era più 
possibile maneggiarlo, lo feci piegare in quat- 
tro e legare con correggie, colla testa e i pie* 
di per di sopra, In tale stato formava un in- 
volto di 6ei piedi quadrati, e tre e mezzo di 
altezza. 

L’ imbarazzo di trar meco un simile fardello 
per tntta la strada mi fe’ nascere tosto 1’ idea 
di lasciarlo iu deposito prpsso i miei bnoni 
vicini i Caminuohesi onde riprenderlo al mio 
ritorno. Ma nel caso in cui fessi riuscito a 
traversare l’Africa , uou 1* era speranza di ri* 


Digìtized by Google 



182 Viaggio 

torno; e Dell’altro caso ancora in cui fossi 
obbligato dagli avvenimenti ■* ritornare sai 
miei passi , poteva io lusingarmi che mi avreb- 
bero permesso di ripassare presso quell’ orda ! 
D’altronde avrei voluto consegnarlo , e nel 
tempo stesso custodirlo per così dire, co’ miei 
occhi medesimi. Troppo grande era 1’ attacca- 
mento che io aveva per quel tesoro. 

Di più aveva a temere che la pelle si gua- 
stasse per mancanza d’attenzione in tempo 
della mia lontananza, e sentiva quanto mi sa- 
rebbe stato difficile averne un’ altra , se per- 
deva quella che un sì felice accidente mi ave- 
va procurata ; tutto , fin le cure da me prese 
onde prepararla , me la rendeva preziosa. Non 
pensai dunque più che a ritenerla meco , ed 
ecco il partito che io presi. 

Riflettendo alla mia strada j ed esaminando 
ben bene la mia posizione , mi parve di non 
essere lontano più di diciolto o venti leghe 
dal mio campo sul fiume Oraoge ; e che iu 
conseguenza non mi occorressero che quattro 
giorni onde recarmivi io linea retta. 

£ vero che dei due motivi che mi avevano 
indotto alla mia piccola gita , non ne vedeva 
soddisfatto che un solo; uoq bastava aver oo- 
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nosciuto la giraffa , mi rimaneva ancora da 
comperare i buoi per le mie rettore ; ma il 
paese era troppo sterile e troppo miserabili i 
Camioachesi per permettermi di fare qne- 
sta compera. Mi proposi quindi di tentare in 
altre vicine contrade qualche altra corsa ec- 
centrica dello stesso genere che potesse riescire 
più fortunata ; frattanto mi occupai di porre 
in salvo la mia giraffa. 

11 mio più grande pensiero era di sapere 
come avrei fatto a trasportarla. Non aveva 
vettura nè possibilità di farne venir una ; mi 
restavano dnoqne soltanto i miei buoi ; ed an- 
che fatta astrazione dai ritardi e dagli inco- 
modi che doveva recarci per via un si volu- 
minoso fardello , 1* enorme suo peso era su- 
periore alle forze d’ un bue ordinario ; 1* ani- 
male ne sarebbe stato schiacciato. Pensai dun- 
que di prendere a nolo i due più forti buoi 
ohe fossero presso quell' orda , e di costruire 
una specie di barella da adattarsi sulle loro 
spalle ; e facendoli camminare 1* uno a fianco 
dell' altro divider il peso fra di essi. Termi- 
nata la macchina > ne feci la prova ; ed il 
buon esito fece talmente stupire i Caminuchesi 
pe' quali era cosa nuova , che alla mia parten& 
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za tolta l’orda accorse a vederla ed amnrr- 
, rarla. Agli occhi d J ho selvaggio le più sem- 
plici cose sebo prodigiose invenzioni.- Quale 
superiorità non ci dà mai sopra di esso l’e- 
sercitata industria nostra! Ma quale superiorità 
non gli dà in cambio il poterne far 6enaa! 

Il seconde gioruo giunsi al fiume de’ Leoni, 
che ripassammo appunta dove l’avevamo pas- 
sato la prima volta ; ed : H quarto , a norma 
della mia congettnra , fui verso sera a vista 
del mio campo, di là dal fiume Grange. 

Al romore d J nna scarica da noi fetta per 
avvertire del nostro arrivo, tutta la mia gente 
passò il fiume a nuoto e venne a me. Ssvone- 
■poel rimase solo al campo, assai imbarazzato 
per indovinare che fosse quella barella a due 
buoi ch’ei vedeva costituire il mio equipaggio 
aenz' altra vettura. L’ oscurità crescente mi 
impedV d’arriscbiarmi a traversare sulla zattera. 
Passai la notte dove mi trovava , e non tor- 
nai al campo che il dì susseguente. 

La prima delle mie occupazioni giungendo- 
vi, fu dì porre la mia giraffe nell’acqua onde 
ammollirla e nettarla dalle ceneri che la in- 
crostavano f iodi passai a scalfirla e scarnarla* 
feci insomma tutto quello che avrebbe latto un 
c 0 -ucia pelli. 
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Onde porla in istato di conservarsi non bi- 
sognava ormai piò che farla imbevere di qual- 
che sugo stittioo od astringente, e ciò feci ado- 
perando , in mancanza di polvere da concia 9 
una forte lisciva di ceneri e tabacco , nella 
qaale eran fatti dileguare nn po* d’ allume , 
quattro ouce di canfora ed una libbra di sa- 
pone. 

Siccome la mia lisciva non poteva venire 
utilmente applicata che in quanto la pelle 
fosse in posizione orizzontale, alzai a tal uopo 
nn forte graticcio io forma di paloo , posto 
sopra forche e composto di traverse a larghi 
intervalli; vi si stese il cuojo sopra, ed in tal 
situazione si bagnò colla lisciva , mentre si 
umettava per di sotto con panni lini imbevati 
dello stesso liquido ; indi , coperte oon stnoje 
onde impedire che l’ azione del sole alterasse 
i colori del pelo, lo lasciai ascingare in quello 
stato. Si vedrà dalla continuazione del mio 
racconto che dovette rimanervi bene a luogo. 
. Il mio ritorno fu una festa per i miei Ot- 
tentotti ; ma il motivo della loro gioja era per 
me un vero rammarico. Ebbi a conoscere il 
vero carattere di quella nazione casalinga ed 
indolente degli Ottentotti coloni , de’ quali fino 
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allora aveva avuto troppo buona opinione , e 
la quale; utile forse sinché non 6Ì voglia osci* 
re dalle colonie ; vi incomoda e vi pesa al* 
lorchè si voglia condurla in lontane regioni ; 
sparse di rischj e pericoli. 

Si lusingavano essi che non potendo andare 
più oltre co’ miei carri , sarei obbligato di 
tornare al Capo , onde ridonarli all’ inerzia 
loro naturale con un guadagno ottenuto senza 
fatica. Ma era ben lontauo io dal pensare al 
ritorno ; e quando anche l’ avessi voluto non 
era in situazione di farlo. Ne* venlisei giorni 
di naia assenza aveva non solo perduto i miei 
buoi, ad eccezione di undici, ma questi nudici 
ancora erano in uno stato che mi faceva di» 
sperare della loro salvezza. Dichiarai dunque 
altamente che se era ritornato al campo Io 
aveva fatto soltanto ad oggetto di disfarmi 
della mia giraffa , e eh’ era mia intenzione di 
ripartire al più presto, e recarmi presso i 
grandi Namachesi o presso qualche altro po- 
polo vicino , a comperarvi con che rimontare 
le mie vetture. 

A. questa impazienza de* miei pel loro ri- 
torno, s’univa un altro soggetto d’ inquieta* 
dine ben più fastidioso ancora. Arrivando al 
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campo era io stale salatalo da ano sconosciato 
cbe diceva d'essere venato a solo oggetto di 
vedermi e farmi visita. Mostrava circa venti- 
quattro anni; ma i suoi lineamenti gli davano 
la fisoDomia d’ ano scellerato a segno tale , 
eh' era inutile saperne il nome per ooncepire 
di lai l’ opinione che meritava. Quel galan- 
tuomo era Mutthis Moodel , amico inlimo di 
Bernfry , ed uno di que’ profughi proscritti 
dalla colonia pe’ loro misfatti. 

La riunione di que’ due personaggi doveva 
inquietarmi grandemente, e teneva ciò per un 
male cento volte peggiore che la vicinanza dei 
leoni , delle tigri e di tutti i mostri dell'Afri- 
ca. Non era impossibile che coloro si fossero 
intesi onde venire ad assassinarmi e ad impa- 
dronirsi delle mie armi e munizioni. Il pro- 
getto era degno di loro , e i lontani deserti 
ne' quali vivevano, li rendevan sicuri dell’ im- 
punità. 

Quali non sarebbero dunque stati i miei ti- 
mori se avessi saputo allora, come seppi dap- 
poi , che tale era difatti il loro mestiere , e 
che tutti due erano collegati co' Boschjesma- 
ni , che davan loro tutte le indicazioni onde 
venissero a derubare i Namachesi, e dividevano 
poscia la preda ? 
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S wanepoel mi aveva , è vero, avvertito che 
in tempo della mia lontananza qualche Bosch- 
jesmano era «tato al caaipo sotto pretesto di 
chiedergli un po’ di tabacco. Un tale spionag- 
gio avrebbe dovuto essere bastante ad aprirmi 
gli occhi. Ma sebbene quei due fnrfanti mi 
sembrassero capaci di qualunque delitto., fosse 
distrazione o fiducia nella mia piccola truppa, 
non mi venne in mente di sospettarli di tan- 
to ; e quanto alla visita de’ Boscbjesmani , 
non mi parve tale da dovermi inquietare, 
perché que’ladroui non assalgono mai che al 
sicuro, nè v’ia cosa al mondo tanto da essi 
temuta quanto l’ armii da fuoco. 

Oltre Moodel aveva io trovato al campo 
molti altri volti nuovi , ed eran femmine chia- 
mate seco da’ miei Ottentotti, ed alle quali mi 
convenne fare le spese pei piaceri di que' si- 
gnori. Ciascheduno aveva la sua , o piuttosto 
ve n’era da cambiare per tutti, e parecchi 
anche, ad esempio di Bernfry , se n*erano ar- 
rogate fin tre. Un tale disordine ne aveva 
prodotto necessariamente un altro ; il servigio 
del campo facevad con estrema negligenza. 
Tutto era trascurato , e 1* insubordinazione 
«rasi fatta così generale , che per troncare il 
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naie. alle radici, risolsi di pronunciare tanti 
divorzj quanti erano stati i matrimoni , e di 
congedare senza misericordia tutte quelle dame 
ottentotte. 

Un ordine sì severo doveva necessariamente 
riescire dispiacevole a quegli sfaccendati che 
non avevano ormai altra occupazione che il 
divertimento, ed ai quali io portava l’annunzio 
di un nuovo e faticoso viaggio da intrapren- 
der6Ì. La maggior parte mormorava altamente, 
e si lagnavano che dopo averli condotti' da 
tre mesi per orribili siti , volessi condurli in 
altri più spaventosi forse e più pericolosi anco- 
ra. La presenza delle femmine da cui dove- 
vano separarsi ne stimolava la stizza ; ed il 
fermento divenne auche tale che Klaas , en- 
trato nella mia tenda , mi dichiarò che se io 
non preveniva l’insurrezione revocando il- mio 
ordine', correva rischio di trovarmi > solo il di 
susseguente con lui e Swanepoel . perchè tétti 
gli altri facevano già le loro disposizioni cade 
partire colle loro belle. '• « 

Io ogni altra circostanza un simile avver- 
timento mi avrebbe forse dato molto da pen- 
sare, ma in questa non fece che irritarmi. 
Non vidi più nella mia gente, che altrettanti 
Tom. II. |3 
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servi ribelli ; ed anzi la mia testa s* era tal- 
meste alterata per quel mormorare che sor- 
tendo' precipitosamente dalla mia tenda , io 
rinnovai ad alta voce 1’ ordine di partir* alle 
femmine, aggiungendo che coloro i quali le 
avessero preferite a me non avevano che a 
partire eoa esse, ohe non sapeva più che fare 
dell'opera loro, e che un giorno quando avessi 
voluto avrei saputo trovarli e farli punire. 

Il tuono di fermezza col quale pronunciai 
la minaccia fece tacere i più turbolenti e pro- 
dusse un grande silenzio ; ed io tentai di trar 
partito da quella momentanea impressione fa- 
cendo prova della mia autorità con nn ordine 
d* altra specie. Due delle mie capre ed una 
pecora s’ erano smarrite il dì innanzi , e la 
genite mandatane in traccia da Swanepoel era 
ritornata senza. Io comandai che si andasse 
tosto a farne ricerca , ma siccome nessuno 
pongasi in atto d’obbedire, ne diedi precisa- 
mente 1’ ordine a colui che mi si trovava più 
vicino. Era nn certo Adamo ottentotto che mi 
aveva accompagnato in tntto il mio primo 
viaggio, ed il quale dopo e prima che inco- 
minciassi il secondo aveva continuato ad es- 
sere al mio soldo per Ja custodia dei miei 
uoi. 
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Adamo trovavasi in quel momento ««doto 
«ni •no fardello e presso a partire; mi rispose 
insolentemente senza alzarsi, che non sapendo 
far miracoli , nè avendo maggiore abilità dei 
•uoi compagni per trovare le cose • perdute , 
io poteva risparmiare di mandarlo a rinvenire 
gli animali smarriti, e che non voleva andar- 
ri. Una tale resistenza n»’ infiammò di sdegno; 
gli » diedi un calcio nello stomaco che Io ro- 
vesciò a terra ; indi inarcata una delle pistole 
ohe aveva alla cintura , gli gridai di correr ' 
▼ia 6e non voleva che gli bruciassi le cervella. 

Freso infatti il suo fardello la diede a gam* 
he come va; ma appena fu trenta passi fuori 
di tiro , si fermò improvvisamente e si pose 
• proferire qualche parola , che io non potei, 
a dir vero , comprendere, e che erano proba- 
bilmente minacce , dovendone giudicare dal 
•un gestire ed atteggiamento. Allora presi il 
mio fucile e glie ne lanciai successivamente 
le due palle non con intenzione di colpirlo , 
ma onde intimorire coloro che cercassero di 
ammutinarsi imitandone l'esempio. Il terrore 
•i sparse in un sobito per tutto il mio cam- 
po, ed il colpevole si pose a fuggire : correva 
che sembrava lo portasse il diavolo; in pochi 
istanti era già scomparso. 
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Un tratto si forte parve affrettare l’ istante 
di mia rivoluzione che divenir poteva generale , 
ed ebbi luogo a temerlo immediatamente dopo, 
vedendoli tutti partire e sparpagliarsi per I* 
oampagna. Ma io era in errore. L’ esempio di 
Severità, eh’ io aveva loro dato gli aveva smos- 
si. Klaas m’ assicurò che andavano a ricercare 
le bestie perdute , e di fatti allorché furono 
la sera di ritorno senza averle ritrovate , ei 
▼enne ad avvertirmi che tatti erano inquietis- 
simi sulle conseguenze della mia collera , e 
che temevano ch’io attribuissi a negligenza e. 
mala volontà l’inutilità delle loro indagini. 

Foca impressione mi fece il loro ritorno , 
e ne avrei sopportata tranquillamente la par- 
tenza. La sicurezza che Klaas e Swanepoel 
nou mi avrebbero mai abbandonato , e che 
mi era procurati amici fra i selvaggi a’ quali 
aveva fatto visita , faceva sì che io potessi 
continuare il mio viaggio , ed andare a fare 
acquisto tra’ Namaehesi o nell’ orda de’ Cami- 
nuchesi , dei nuovi associati che si sarebbero 
fatto un piacere di entrare al mio servizio., 
od almeno mi avrebbero assistito a trovare 
Una scorta di orda in orda. 

Certamente que’ nuovi compagni mi sareb- 
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bero stati piò utili e meno dispendiosi di 
quella stirpe indolente di ottentotti , i quali , 
come dissi piò sopra , non valgono che nelle 
colonie , e non sanno servire che a forza di 
tabacco , grascia ed acquavite. Nell’ eccesso 
della mia collera io aveva loro permesso di 
andarsene , e gli avrei scacciati per sempre 
come meritavano , se avessi potuto prevedere 
che continuando il mio viaggio avrei incon» 
trato nna belligera nazione , infaticabile , atti* 
va, industriosa e sobria, composta in somma 
d' nomini quali occorrevano a me per secon* 
darmi nell’ ardita intrapresa da me formata e 
per assistermi a vincere gli ostacoli d' ogni 
sorta che mi attendevano. 

Ho conosciuto troppo tardi per me qnella 
specie di privilegiati viventi , degni di con- 
correre al buon esito d’ nn viaggio in Africa. 
À dir vero parve che la fortuna favorisse 
qualche volta il mio ardire ; ma più sovente 
ancora la provai nemica , e le false combina* 
zioni d' nn primo tentativo s’ aggiunsero a 
rovinare le speranze che di tempo in tempo 
sembrava darmi come a traverso una nube 
oscura. 

AYvenne della sollevazione della mia f'eate 
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come di tulle le popolari sommosse • fa vio- 
lenta ma breve , e la notte la calmò per io- 
tero. Al mio destarmi trovai tatti sommersi e 
tranquilli , ed il mio favorito venne a dirmi 
che volevano venire a chiedermi i’ obblio del 
passato e grazia per le femmine. 

Da lungo tempo 1* esperienza mi aveva in- 
segnato quanto sia pericoloso il voler distrug- 
gere troppo subitamente certi abusi e questo 
era del nùmero. 11 mio torto stava nel non es- 
sermi opposto ad esso nel nascere , nel mo- 
mento in cui Klaas Baster , e qualche altro 
de* suoi colleghi avevano preso a nolo le fem- 
mine di Bernfiy. Mi sarebbe stato agevol cosa 
in allora di por argine ad un male a cui non 
prendeva parte che un picciol numero di tras- 
gressori; ma fatto il disordine comune a tutti , 
credetti prudenza il tollerarlo , e consentii che 
le femmine restassero ; aggiunsi però che se 
taluno avesse mancato nella benchò minima 
parte al suo dovere, lo avrei tosto privato 
della sua metà. 

Un sì fastidioso affare mi aveva reso un 
po' malinconico; andai quindi a cercar distra- 
zione in riva al fiume, e vi trovai assai vi- 
cino a noi ciò che si era andato a cercare 
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bea da longe : le mie tre smarrite destinole. 
Il castrato era stato divorato da ana tigre , e 
non ne restava più che qualche brano. Se», 
fruendo le traccie dell’animale carnivoro , vidi 
sa po' più lontano an cespuglio il cui foglia- 
me era interiormente agitato come se vi fosse 
nascosto un animale. Sospettai allora che quel 
movimento esser potesse effetto della tigre che 
colà si fosse ritirata onde tornare la notte a 
terminar la sua preda ! 

Con tale supposizione armai di due palle 
il mio archibuso, e tirando il mio primo col- 
po a traverso il cespuglio , mi inoltrai carna- 
tamente tenendo pronto il secondo ; ma quale 
fu mai il mio dispiacere quando invece di 
una tigre trovai una delle mie capre ferita a 
morte e presso a spirare. 

Fortunatamente questo sbaglio doloroso fa 
compensato un istante dopo da una piacevole 
scoperta. Intanto ohe io stava allargando il 
cespuglio onde trarne la capra ferita , ne vidi 
sortir l’altra con due piccioli capretti ch’era 
andata a partorire colà il dì innanzi. Senza 
di me sarebbero stati pur essi quella sera 
medesima divorati tutti e tre, e quest' idea me 
li rendeva più oari ancora. Fresi uno per 
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braccio i due neonati , e seguito dalla madre 
. che mi belava dietro , andai a deporli al cani* 
po e ad unirli al rimanente della greggia. 

La sera quelli tra* miei ottentotti che da* 
rante il giorno erano -siati di guardia al mio 
bestiame in campagna , di ritorno dopo essere 
stati rimpiazzali per la notte , mi dissero che 
Adamo allorché fuggì era andato a rifugiarsi 
nelle loro eapanne ; che era afflitte del suo 
mancamento ; ma che non osando accostarsi 
al campò nè chiedere perdono , perchè era 
persuaso che avessi voluto ucciderlo , gli ave* 
va pregati dì dire a Klaas che andasse a par- 
largli . 

Questa brama di parlare con un uomo che 
meritava e possedeva tutta la mia fiducia in- 
dicava che il fuggitivo voleva procurarsi un 
intercessore presso di me j ma 1* esempio esi- 
geva che non gli accordassi sì presto e facile 
il perdono ; e nel permettere a Klaas di an- 
darlo a vedere il dì susseguente , lo ammae- 
strai di quello che aveva a dire e in tempo 
del suo messaggio e dopo. 

Tutta la mia geute ne attese con impazien- 
za il ritorno. Appena comparve gli corsero in* 
centro pregandolo d'interporre i suoi buoni 
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«fficj meco In favore del loro amico, e quan- 
do entrò nella mia tenda si accostarono per 
udire ciò- che avessi risposto. Klaas mi parlò- 
a lungo del pentimento di Adamo \ assicurane 
domi di averlo lasciato desolato e piangente^ 
» Ma , padrone, voi ne dimenticherete la col- 
pa , soggiunse, ed anzi, siccome voi Biete 
vicino alla partenza , gli ho fatto sperare che 
le mie preghiere gli avrebbero ottenuto grazia 
presso di voi-, e che avreste condotto pur esse 
con noi » 

La mia risposta era gii combinata con Klaas., 
Finsi un tuono frero reso necessario dalla pre~ 
senza di coloro che ci ascoltavano, e biasi- 
mando Klaas d* avere ecceduto i snoi poteri 
promettendo ciò che io non voleva accordare : 
» No, gli dissi, Adamo nen mi accompagnerà 
più , egli ha mancato a tutti i suoi doveri ; 
non voglio più udirne parlare ; anzi dichiaro 
ehe se tra quelli a’ quali io darò il permesso» 
di seguirmi , qualoheduuo s'avvisasse mai dii 
pronunciare il di Ini nome , io lo scaccio suli 
momento irremissibilmente, qualunque esser 
possa il sito in coi ci trovassimo. Tuttavia* io- 
Bon voglio abbandonare quello sciagurato fi ai 
k deserti ; venga nel mio campo presso Smag- 
rì * 
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nepoeli io gli permetto di rimanervi Imo al 

mio ritorno ». 

Questo discorso fece sopra gli uditori, tatto 
l’effetto ch’io me n’ era ripromesso. Coloro 
medesimi che il dì ianaazi volevano abbando- 
narmi tatti , perchè parlava d’ un nuovo viag- 
gio 3 non ambivaao più allora che l’onore di 
formarne parte. Tatti chiesero di 6egairmi ; 
andavano a gara onde ottenere la preferenza , 
e la chiedevano istantemente qaal grande fa- 
vore. 

Onde non lasciar raffreddare nn sì fervi- 
do zelo , stabilii la mia partenza pel posdima- 
ni li dicembre. Ma nel tempo stosso per dare 
a Klaus una certa considerazione fra’saoi col- 
leghi , e ricompensarlo della costante fedeltà 
che mi aveva sempre dimostrata , lo lasciai 
arbitro della scelta, e protestai che avrei preso 
meco solo coloro che mi fossero stati indicati 
da lui. 

Ma non volendo imbarazzarmi con troppa 
gente risolsi di non condor meco che la metà 
della mia pensando che l’altra metà baste- 
rebbe in tempo della mia lontananza a costo- 
dire il mio campo. 

Sebbeae Bemfry aresse dovalo ispirarmi 
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diffidènza per quella raccolta di bellé ragazze 
boschjesmane che egli aveva nel Damerò delle 
sue concubine , non sospettava allora come 
già dissi i suoi legami con que’ masnadieri. 
Ignorava che fosse unito ad essi in modo d’i- 
struirli della preda che potevan fare , e che 
era quindi possibile che li prevenisse della 
mia partenza. Ma lino allora non avevano fatto 
alcun tentativo , nè io li temeva colle nostre 
armi da fuoco. Bernfry poi mi aveva chiesto 
di accompagnarmi nella mia seconda gita come 
nella prima , e lo stesso motivo ohe mi aveva 
indotto per lo addietro, valeva anche allora. 

lo aveva nel mio campo un certo numero 
di Caminuchesi i quali mi avevano seguito in» 
sieme colle loro donne per para amicizia. Ai» 
lorchè quella buona gente seppe che io stava 
per partire s’ offrirono tatti comprese le fem- 
mine da accompagnarmi , non chiedendo quale 
straordinario compenso che una razione dì 
tabacco per Iodb. Ne accettai con gran gioja 
l’ offerta. 

A dire il vero , quello stuolo d* ottentotti 
che io aveva al mio servizio mi sembrava or- 
mai più di peso cbe d' assistenza. Da che s'e- 
rano ammutinati io non li vedeva più ooll’eo- 
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chio di ^rima. La naia piccola gita mi aveva 
dato a divedere quanto è facil cosa il rendersi 
amici i selvàggi , ed aveva principalmente co- 
nosciuto qual prezioso vantaggio per un viag- 
giatore sarebbe quello , onde conoscere e per- 
correre un paese , di non prenderne successi- 
vamente altri compagni e guide che gli abi- 
tanti» 

1 miei Caminuchesi avevano nove buoi , 
ch'io presi a nolo. Ne feci comperare selle 
altri, e non pensai più che a far riporre en- 
tro eacchi di pelle il bagaglio e le provvigioni 
eh’ io voleva portar meco. 

Onde mettere un certo ordine ne' miei ef- 
fetti e poterli, ritrovare per via allorché mi 
piacesse , contrassegnai con bollettini di di- 
verso colore ciascuno de’ fardelli che compor 
dovevano il carica d* un bue» Ogni bue aveva 
il suo carico che non doveva mai cambiarsi 
con qnello d’ un altro. Aveva i suoi uomini 
appositi per esso ,, ed io m’ era formato un 
picciolo repertorio snl quale trovavasi il nome 
d* ogni bue, quelli de’ suoi conduttori, ed il 
contenuto del suo carico; di modo che se mi 
oocorreva la tale o tal altra cosa , bastava 
che gettassi gli occhi sulla mia lista, e chia- 
massi il tal uomo, o facessi venire un tìibue; 
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Di sedici non ne destinai che sette al mio 
personale servizio. Portavano qnestt oltre le 
mie due tende , tutto il di più che mi ap- 
parteneva , come munizioni da caccia , oggetti 
di traffico, batteria di cucina, tavolette, ta- 
bacco ed acquavite pei particolari bisogui. 

Sette altri erano carichi di stnoje,di pelli, 
armi , utensili della truppa e cerchi destinati 
alla costruzione delle capanne. I due ultimi 
infine erano riservali pel caso di qualche si- 
nistro accidente, pei feriti o malati,, e per 
sollievo delle femmioe che potessero trovarsi 
per via stanche del lungo camminare. 

/Devo però dire a onore e gloria loro che 
non una di esse in tutto il viaggio profitti 
di tale privilegio ; che sempre cantando , sal- 
tando , passeggiando , mantennero una giovia- 
lità continua nella carovana , e che ne' giorni 
di patimento od angustia diedero lezioni di 
coraggio agli uomioi. 

È vero che viaggiando con sussidj e como- 
di che non avevano mai conosciuti , il viaggia 
era per esse nna specie di festa. D' altronde 
le teneva animate la curiosità di vedere tia- 
paese novello ove non dovevano mancare di< 
cosa alcuna. 
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Erano ondici tra nubili e maritate, non 
compresa Rachele moglie di Klaas , eh* io 
conduceva per aver cura d’ una picciola man* 
dra di tre vacche , sei capre e sedici pecore, 
che dovevano seguirmi pei casi di carestia. 
Aveva inoltre Kees , quattro cani e tre cavai- 
li , perchè Bernfry aggiunse il suo ai miei ; 
sessanta persone iu somma e quarantaseltc a- 
nimali , formavano la mia carovana che partì 
iu buono stato, ma tìon ritornò del pari. Così 
appunto succede ad un corpo d’ esercito che 
va alla battaglia. 

Il dopo pranzo del giorno destinato alla 
partenza feci difdare i buoi coi loro condut- 
tori. Tutti passarono il fiume a nuoto, e frat- 
tanto le balle ed i fardelli passavano sulla 
zattera. Allorché tutta la gente fu dall’ altra 
parte si posero gli effetti a terra, ed i con- 
duttori riconoscendo dal colore de' bigliettini 
quelli che dovevano toccare a loro , li mette- 
vano a parte formandone mucchio ed atten- 
dendo l’ordine di caricare. 

Quanto a me nsolsi di nen partire che il 
dimani e passare un’altra notte nel mio cam- 
po , onde regolare il tutto e dare le mie ai- 
lime istruzioni a Swan foel. Gli lasciava per 
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difesa la metà della mia gente e la metà delle 
mie armi. Lasciala pare al campo Klaas Ba - 
ster , il quale in tempo della mia lontananza, 
poteva servirmi andando presso le orde nam»- 
obesi a comperare buoi da tiro per mio con- 
to , mentre io dal canto mio avrei cercato di 
procurarmene ne’ paesi per cui fossi passato. 

Supposto che ne avessi anche trovato , che 
farne ? ove recarmi ? Senza alcun piauo e 
nell’ impossibilità di farmene uno , perchè i 
paesi ch’io doveva percorrere m* erano scono- 
sciuti affatto , era io combattuto da mille con- 
fuse e contraddittorie idee che mi turbarono 
il sonno per tutta la notte. 

Veramente era stato mio primo progetto di 
traversare 1’ Africa da una estremità all’ altra. 
Tutti i miei preparativi partendo dal Capo, 
tutti i miei passi e le prese misure lino a 
quel giorno tendevano a quell’unico scopo, 
ed era tuttora quello a cui esclusivamente io 
mirava ad onta degli ostacoli sempre nuovi 
oppostimi dalle stagioni. 

Fino allora il mio coraggio s’ era ostinalo 
contro tutte le avversità, e mi sentiva la forza 
di affrontarle ancora. Ma io mi credetti arre- 
stato da una insormontabile difficoltà, quella 
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cioè di farmi "seguire da’ miei carri e condurli 
meco ; e ciò che più mi doleva si era che 
lasciando le mie vetture in riva all’Orange, 
abbandonava nel tempo stesso quegli uccelli , 
quei quadrupedi, quegli insetti che mi era 
procurato dopo la mia partenza dal Capo , 
quella giraffa il cui acquisto mi aveva cagio- 
nato tanta gioja , quella collezione infine pre- 
ziosa e cara , comperata a prezzo di tanti pe- 
ricoli , fatiche e sudori. Conveniva quindi far 
ritorno all' idea che il tragitto a traverso l’A.- 
frica , se è possibile , non comporta al più 
che rapide osservazioni , e che voler far viag- 
gio e collezioni ad un tempo , è un progetto 
da folle alla cui esecuzione bastar non potreb- 
bero interi eserciti di buoi attaccati ai carri. 
Tuttavia io dava un certo- valore ancora a 
quest* idea. 

In sì inestricabile perplessità il partito più 
saggio era di condurre a fine la gita prepara- 
toria ohe stava per intraprendere , e differire 
ad altro tempo 1* ultima risoluzione da pren- 
dersi sul proposito , a seconda delle circostan- 
ze. Sino al pnntOr di questa determinazione , 
era mia intenzione di occuparmi per via ad 
aumentare le mie collezioni di storia naturale* 
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di farmi ove doveva passare tanti amici quanti 
era possibile il farne ; di sbucare alla fine se 
fosse stalo possibile , verso levante , sino a 
quella parte del centro dell’ Africa , che ba 
circa sole trecento quaranta leghe di larghez- 
za , onde scoprirvi qualche piò favorevole pas- 
saggio di quelli tra’ quali mi trovava implica- 
to , ed assicurarmi almeno , nel caso in cai 
qualche inaspettata sciagura m’impedisse d'an- 
dare piò oltre , la risorsa di ricominciare il 
mio viaggio sotto migliori auspici e con pi £r 
fondate speranze. Ecco, Usilo esaminato , il pifv 
ragionevole pensiero. Si vedrà in appresso se 
anche in oiò solo i mici desideri fossero fon- 
dati sulla realtà 

Con questo piano provvisorio in testa diesi 
a Swanepoel di attendermi per quattro o cin- 
que mesi sull’ Orango. Ma passato che fosse 
uu tal termine , gli permetteva se avesse tro- 
vato animali da tiro di ritornare al Namero ad 
attendermi presso Fan der IVetthuysen per 
qualche tempo ancora , dopo di che tornar 
doveva al Capo. Gli consegnai le mie annota- 
zioni con ordine di farle passare alla mia fami- 
glia nel caso in cui non avesse avuto piò nuove 
di me. Finalmente dopo averla incaricato di 
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due lettere, una per Gordon , 1* altra per Ser- 
ravi er s dopo avere consentito che richiamasse 
Adamo , montai solla zattera, e raggiunsi la 
mia carovana. 

Eravamo ne’ giorni più lunghi e caldi del- 
l’anno, ed ognuno di essi era contrassegnato 
da un temporale ; ma non oi toccava soffrirne 
che la. parte incomoda senza i -vantaggi. Le 
nubi andavano a scoppiare ben lunge verso le 
alte montagne; ben di rado lasciavano cadere 
qualche po’ di pioggia intorno di noi , e la 
siccità era da per tutto la stessa. 

Tuttavia qne’ leggeri scroscj erano stati ba- 
stanti a far spuntare e germogliare in qualche 
parte 1’ erba de’ Boscbjesmani. Quella grami- 
gna inaridisce tutti gli anni 6ulle radici, e si 
riproduce per sementi. Ma è sì poco attaccata 
alla terra che i buoi i quali ne mangiano 
strappano l'intera pianta , e talvolta il vento 
stesso la sbarbica e trasporta. 

Onde i miei animali profittar potessero per 
via di quel poco d’ erba novella , li faceva 
camminare di fronte per quanto lo compor- 
tavano i siti. Per tal modo potevano pascere 
tutti ad un tempo , ciocché non avrebbero 
potuto fare camminando 1’ un dietro l’ altro. 
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Sovente dall* nna estremità all’ altra della linea 
erari una mezza lega di distanza , e solo al- 
lora ci stringevamo di più quando vi eravamo 
forzati dalla strada fra monti. 

In quel paese ove 1’ erba è sì poco folta , 
un tal metodo porta seco grandi vantaggi , e 
facendoci abbracciare nn più vasto terreno, oi 
metteva al caso d’ incontrare sorgenti , che 
avremmo forse cercato in vano condnceodosì 
altrimenti. Per tal modo quel dì medesimo , 
verso mezzo giorno , dopo cinque ore di stra- 
da , ne scoprimmo una termale. Io mi fermai 
colà onde lasciarvi respirare t miei buoi , e 
frattanto presa la latitudine trovai che era di 
27 gradi e 5 minoti. Dopo di che rivoltomi 
verso occidente onde giungere al iìnme de* 
Leoni , vi arrivammo in tre ore e mezzo di 
strada. 

Iunauzi di lasciare il mio campo sull' Oran- 
ge , aveva osservato che il fiume si alzava con 
più frequenza e più forte di prima; che tal- 
volta giungeva fino a sei piedi oltre l’ ordina- 
rio rimanendo per più giorni a tal segao. 
Questo accrescimento indicava la stagione pio- 
vosa nelle montagne del nord-est, ove quel 
fiume come tutti quelli della parte occidentale 
ha le sorgenti. 
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i II medesimo effetto aver doveva la cansa 
medesima anche nel (lume de’ Leoni , ed ave* 
•va quindi a temere di trovarmi imbarazzato 
a passarlo se avessi atteso «più a lungo Era 
già più alto dell’ultima volta ch’io l’ avea va- 
licato Volendo quindi averlo alle spalle , an- 
dai ad accamparmi sulla riva destra ; dopo di 
che lo costeggiammo per tre giorni senza fer- 
marci che la uotte , e qualche poco il giorno 
per dar la caccia alle giraffe che si vedevano 
di tempo in tempo , ma che fluivano sempre 
eoi guadagnar terreno e scomparire. 


Fine del tomo secondo. 

I • 
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